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Conferenza delle Regioni e delle Province autonome
	n.
	Oggetto
	Esito
	Note
	Atto

	1
	Approvazione resoconti sommari sedute dell’8 e 22 marzo 2023.
	Approvato
	
	

	2
	Comunicazioni del Presidente.
	Rese comunicazioni
	
	

	3
	Esame questioni all’o.d.g. della Conferenza Unificata ordinaria.
	Vedi fascicolo Conferenza Unificata
	
	

	4
	Esame questioni all’o.d.g. della Conferenza Stato Regioni ordinaria.
	Vedi fascicolo Conferenza Stato-Regioni
	
	

	5a
	Proposta di contributo della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome in merito al documento “FORESIGHT” (iniziativa “legiferare meglio”), attualmente in fase di istruttoria presso il Comitato delle Regioni.
	Approvato
	
	


	5b
	Informativa sull’istruttoria in corso per la ricognizione della normativa e delle funzioni statali nelle materie di cui all'articolo 116, terzo comma, Cost.
	Resa informativa
	
	

	5c
	Proposta di documento in merito alla configurazione dei ruoli privacy con riferimento alla misura 1.7.2 PNRR, da trasmettere al Dipartimento per la Transizione Digitale.
	Approvato
	
	

	6a
	Proposta di Accordo di collaborazione tra Funzione Pubblica, Sna e Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome per l’attivazione di specifiche iniziative formative e l’avvio della collaborazione per l’istituzione dei Poli formativi territoriali.
	Accordo
	
	

	6b
	Decreto Ministeriale 23 marzo 2022 recante “Esperienze di formazione e lavoro professionalizzanti per giovani nella pubblica amministrazione”. Individuazione di numero cinque Regioni per l’avvio della sperimentazione.
	Approvato
	
	

	6bis
	Prime valutazioni sul Documento Economico Finanziario 2023 (DEF).
	Approvato
	
	


	7
	Proposta di contributo delle Regioni e delle Province autonome al Programma Nazionale di Riforma (PNR) – PNRR 2023.
	Approvato
	
	

	8a
	Proposta di documento per l’audizione della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome dalla Commissione 1ª del Senato della Repubblica in merito all’indagine conoscitiva sulla ristrutturazione edilizia e l’ammodernamento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico, nel quadro della Missione 6 del PNRR.
	Approvato
	
	


	8b
	Proposta di documento per l’audizione della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome dalla Commissione 1ª del Senato della Repubblica in merito all’indagine conoscitiva sulle forme integrative di previdenza e di assistenza sanitaria nel quadro dell’efficacia complessiva dei sistemi di welfare e di tutela della salute.
	Approvato
	
	


	8c
	Proposta di documento per l’audizione della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome dalla Commissione XII della Camera dei deputati in merito al Disegno di Legge di conversione del Decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34 recante “Misure urgenti a sostegno delle famiglie e delle imprese per l’acquisto di energia elettrica e gas naturale, nonché in materia di salute e adempimenti fiscali”, con particolare riferimento ai dispositivi medici.
	Approvato
	
	

	9
	Valutazioni in merito ai criteri di riparto delle risorse PNRR (700 milioni di euro) destinate al potenziamento dell’offerta formativa degli ITS.
	Approvato
	
	

	10a
	Proposta di documento contenete osservazioni delle Regioni ai progetti di legge recanti “Disposizioni per la castanicoltura” (a.c. n. 170, 565, 616, e 754) da presentare in sede di audizione.
	
	
	

	10b
	Proposta di documento concernente l’illustrazione delle criticità relative ai tagli colturali in aree con vincolo paesaggistico – Proposta di modifica degli allegati A e B del DPR 31/2017.
	Approvato
	
	


	11
	Valutazione degli atti di programmazione del Fondo Unico Nazionale Turismo di spesa corrente e di conto capitale – articolo 1, commi 366-371, legge 30 dicembre 2021 e della proposta di riparto, tra le Regioni e le Province autonome delle risorse disponibili.
	Approvato
	
	


	11bis
	Prime valutazioni sulla conversione in Legge del D.L. n. 34/23 recante “Misure urgenti a sostegno delle famiglie e delle imprese per l'acquisto di energia elettrica e gas naturale, nonché' in materia di salute e adempimenti fiscali”.
	Approvato
	
	


	12
	Proposta di aggiornamento del Regolamento di funzionamento del Comitato di settore Regioni-Sanità di cui all’art. 41, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165.
	Approvato
	
	

	13
	Informativa in merito ai lavori del Comitato Europeo delle Regioni (CdR).
	Resa informativa
	
	

	14
	Approvazione documento finale I Festival delle Regioni e delle Province autonome.
	Approvato
	
	


	15
	Informativa sull’organizzazione della II Edizione del Festival delle Regioni e delle Province autonome.
	Resa informativa
	
	

	16
	Richiesta di collaborazione di Asvis per la terza edizione della “Scuola per lo sviluppo sostenibile per le Regioni e le Province Autonome”.
	Approvato
	
	

	17
	Varie ed eventuali.

	Nulla
	
	

	18
	Designazioni: Comitato di settore Regioni-Sanità di cui all’art. 41, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165: ricostituzione – Sette rappresentanti regionali di livello politico e indicazione del Presidente.
	Acquisite designazioni
	
	


Torna in alto





[bookmark: CSR]Conferenza Stato-Regioni
	n.
	Oggetto
	Esito
	Note
	Atto

	1
	Parere, ai sensi dell'articolo 1, commi 822 e 823, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, sullo schema di decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, concernente le modalità applicative per lo svincolo delle quote del risultato di amministrazione 2022 degli enti di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.
	Parere favorevole
	
	


	2
	Parere, ai sensi del punto 2 della delibera CIPESS 28 gennaio 2015, n. 10, sulla proposta di adozione del Programma operativo complementare POC 2014-2020 e sulla proposta di riprogrammazione del Piano sviluppo e coesione PSC 2014-2020 della Provincia autonoma di Bolzano.
	Parere favorevole
	
	


	3
	Parere, ai sensi del punto 2 della delibera CIPESS n. 10 del 28 gennaio 2015, sulla proposta di riprogrammazione del Programma operativo complementare POC 2014 2020 e del Piano sviluppo coesione PSC 2014 2020 - Regione Calabria.
	Parere favorevole
	
	


	4
	Intesa, ai sensi dell'articolo 5-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, introdotto dall'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, come integrato dall'articolo 55 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sulla proposta del Ministero della salute, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, inerente all'Accordo di programma integrativo dell'Accordo di programma quadro per il settore degli investimenti sanitari, ex articolo 20 della legge n. 67 /1988 con la Regione Puglia.
	Intesa
	
	


	5
	Intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131 sullo schema di decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministro dell'economia e delle finanze, concernente il finanziamento di interventi infrastrutturali a favore di presidi ospedalieri e strutture sanitarie pubbliche delle province di Latina e Frosinone, ai sensi dell'art. 1, comma 545 della legge 29 dicembre 2022, n. 197.
	Intesa
	
	


	6
	Parere, ai sensi dell'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 138, sullo schema di decreto del Ministro della salute di concerto con il Ministro dell'economia e finanze che stabilisce le modalità di registrazione e conservazione dell'identificativo unico del dispositivo (UDI) dei dispositivi medico-diagnostici in vitro da parte delle Istituzioni sanitarie e degli operatori sanitari.
	Parere favorevole
	
	


	7
	Parere, ai sensi dell'articolo 15, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 137, sullo schema di decreto del Ministro della salute di concerto con il Ministro dell'economia e finanze che stabilisce le modalità di registrazione e conservazione dell'identificativo unico del dispositivo (UDI) da parte delle Istituzioni sanitarie e degli operatori sanitari.
	Parere favorevole
	
	


	8
	Parere, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 136, sullo schema di decreto del Ministro della salute, concernente le modalità applicative delle misure di biosicurezza negli allevamenti avicoli.
	Parere favorevole
	
	


	9
	Designazione, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in sostituzione di un componente supplente in seno al Comitato tecnico per la nutrizione e la sanità animale Sezione e) tecnica mangimi e per la protezione degli animali da allevamento e da macello, di cui all’articolo 5 del DPR 28 marzo 2013, n. 44.
	Acquisita designazione
	
	


	10
	Parere, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di disegno di legge recante "Revisione del sistema degli incentivi alle imprese".
	Parere favorevole
	
	


	11
	Parere, ai sensi dell’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul disegno di legge per la conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2023, n. 35, recante disposizioni urgenti per la realizzazione del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria.
	Parere favorevole
	
	


	12
	Accordo, ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul “Piano di gestione nazionale del Moriglione (Aythya ferina)” proposto dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica.
	Rinvio
	
	

	13
	Intesa, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, sullo schema di decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica recante "Adozione della Strategia Nazionale Biodiversità 2030 e istituzione dei suoi Organi di Governance".
	Rinvio
	
	

	14
	Parere, ai sensi dell'articolo 57, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sugli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di approvazione del secondo aggiornamento dei Piani di Gestione delle Acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto idrografico Appennino Centrale.
	Parere favorevole
	
	


	15
	Parere, ai sensi dell'articolo 57, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sugli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di approvazione del secondo aggiornamento dei Piani di Gestione delle Acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto idrografico Alpi Orientali.
	Parere favorevole
	
	


	16
	Parere, ai sensi dell'articolo 57, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sugli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di approvazione del secondo aggiornamento dei Piani di Gestione delle Acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto idrografico Appennino Meridionale.
	Parere favorevole
	
	


	17
	Parere, ai sensi dell'articolo 57, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sugli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di approvazione del secondo aggiornamento dei Piani di Gestione delle Acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto idrografico Appennino Settentrionale.
	Parere favorevole
	
	


	18
	Parere, ai sensi dell'articolo 57, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sugli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di approvazione del secondo aggiornamento dei Piani di Gestione delle Acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto idrografico Fiume Po.
	Parere favorevole
	
	


	19
	Parere, ai sensi dell'articolo 57, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sugli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di approvazione del secondo aggiornamento dei Piani di Gestione delle Acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto idrografico Sicilia.
	Parere favorevole
	
	


	20
	Parere, ai sensi dell'articolo 57, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sugli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di approvazione del secondo aggiornamento dei Piani di Gestione delle Acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto idrografico Sardegna.
	Parere favorevole
	
	


	21
	Designazione, ai sensi dell'articolo 4, comma 15, della legge 9 dicembre 1998, n. 426, di tre esperti della Conferenza Stato-Regioni in seno alla Commissione scientifica CITES.
	Rinvio
	
	

	22
	Presa d' atto, ai sensi dell'articolo 9, del decreto ministeriale 7 febbraio 2011, n. 26, dell'articolo 9, del decreto ministeriale 29 novembre 2016, n. 937 e dell'articolo 10 del decreto ministeriale 30 novembre 2021, n. 1257, della Relazione annuale 2023 sullo stato di avanzamento degli interventi per strutture residenziali universitarie cofinanziati ai sensi della legge 14 novembre 2000, n. 338.
	Resa informativa 
	
	


	23
	Intesa, ai sensi dell'articolo 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, n. 428, sullo schema di decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, recante "Accordo Multiregionale, tra l'Autorità di Gestione e gli Organismi Intermedi, per l'attuazione coordinata degli interventi cofinanziati dal Fondo Europeo per gli Affari Marittimi, la Pesca e l'Acquacoltura (FEAMPA), nell'ambito del Programma Nazionale FEAMPA 2021-2027".
	Intesa
	
	


	24
	Parere, ai sensi dell’articolo 2, comma 5, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul disegno di legge recante “Disposizioni in materia di divieto di produzione e di immissione sul mercato di alimenti e mangimi sintetici”.
	Parere favorevole
	
	


	25
	Designazione, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di un componente regionale del Comitato nazionale vini Denominazione di origine protette (DOP) e Indicazione geografica di provenienza (IGP), di cui all’articolo 40 della legge 12 dicembre 2016, n. 238, recante “Disciplina organica della coltivazione della vite e della produzione e del commercio del vino”.
	Acquisita designazione
	
	


	26
	Designazione, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di un componente della Deputazione nazionale della Borsa merci telematica italiana, di cui all’articolo 7, comma 1, lettera c), del decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 6 aprile 2006, n. 174, e successive modificazioni, recante “Regolamento per il funzionamento del sistema telematico delle Borse merci italiane, con riferimento ai prodotti agricoli, agroalimentari ed ittici”.
	Acquisita designazione
	
	


	27
	Designazione, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di un componente regionale del Comitato di conciliazione previsto dall’articolo 8 del decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 13 maggio 2010, recante “Disposizioni di attuazione del regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2008, concernente la definizione, la designazione, la presentazione, l'etichettatura e la protezione delle indicazioni geografiche delle bevande spiritose”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale S.G. 15 settembre 2010, n. 216.
	Acquisita designazione
	
	


	28
	Informativa, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste di modifica del decreto ministeriale del 16 dicembre 2022 recante "Disposizioni nazionali di attuazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Consiglio e del Parlamento europeo e ss. mm. e ii., dei regolamenti delegato (UE) n. 2016/1149 e di esecuzione (UE) n. 2016/1150 della Commissione per quanto riguarda l'applicazione dell'intervento della riconversione e ristrutturazione dei vigneti".
	Resa informativa
	
	


	29
	Intesa, ai sensi dell’articolo 8-sexies, commi 5 e 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni, sullo schema di decreto concernente la definizione delle tariffe dell’assistenza specialistica ambulatoriale e protesica.
	Intesa
	
	


	30
	Parere, ai sensi dell’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di decreto del Ministro della salute inerente all’individuazione dei criteri di riparto delle risorse finanziarie a favore dei medici ex condotti, ai sensi dell’articolo 1, comma 752, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
	Parere favorevole
	
	


	31
	Intesa, ai sensi dell’articolo 19-ter, legge 11 febbraio 1992, n. 157, sullo schema di decreto del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, recante l’adozione del Piano straordinario per la gestione e il contenimento della fauna selvatica.
	Rinvio
	
	


Torna in alto

Conferenza Unificata
	n.
	Oggetto
	Esito
	Note
	Atto

	1
	Parere, ai sensi dell'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di disegno di legge recante "Delega al Governo per la riforma fiscale".
	Rinvio
	Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome hanno richiamato la necessità che venga garantita la neutralità finanziaria nei confronti dei propri bilanci.
	

	2
	Parere, ai sensi dell’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul disegno di legge recante “Abrogazione di norme prerepubblicane relative al periodo 1861-1870”.
	Parere favorevole
	
	


	3
	Parere, ai sensi dell'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sulla conversione in legge del decreto-legge 10 marzo 2023, n. 20, recante “Disposizioni urgenti in materia di flussi di ingresso legale dei lavoratori stranieri e di prevenzione e contrasto all'immigrazione irregolare”.
	Parere favorevole
	
	


	4
	Deliberazione concernente la determinazione dei criteri di attribuzione delle indennità mensili alle consigliere ed ai consiglieri di parità regionali, delle Città metropolitane e delle Province, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e successive modificazioni.
	Parere favorevole
	
	


	5
	Accordo, ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, tra il Governo, le Regioni, le Province autonome di Trento e di Bolzano e gli Enti Locali sulla proposta del Tavolo di consultazione permanente sulla sanità penitenziaria concernente “Aggiornamento ed integrazione delle Linee di indirizzo per l’assistenza sanitaria ai minori sottoposti a provvedimento dell’Autorità giudiziaria, di cui all’Accordo Rep. n. 82/CU del 26 novembre 2009”.
	Accordo
	
	


	6
	Intesa, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro dell’economia e delle finanze, recante la ripartizione delle risorse del Fondo speciale per l’eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici privati di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13.
	Intesa
	
	


	7
	Intesa, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, sullo schema di decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sulla ricognizione degli interventi relativi alla realizzazione piste ciclabili urbane e metropolitane in attuazione della misura PNRR 4.1, subinvestimento 2.
	Intesa
	
	


	8
	Designazione, ai sensi dell'articolo 11-ter, comma 1, della legge 28 gennaio 1994, n. 84 e successive modificazioni, dei rappresentanti delle Regioni e degli Enti locali in seno alla Conferenza nazionale di coordinamento delle Autorità di Sistema Portuale.
	Acquisita designazione
	
	


	9
	Intesa, ai sensi dell'articolo 9, comma 1 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 11 gennaio 2017, sullo schema di decreto direttoriale del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica recante: "Aggiornamento e integrazione dei progetti standardizzati nell'ambito del meccanismo dei Certificati Bianchi".
	Intesa
	
	


	10
	Intesa, ai sensi dell'articolo 12, comma 3 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, sullo schema di decreto del Ministro dell'istruzione e del merito recante: "Riparto delle risorse del Fondo nazionale per il Sistema integrato di educazione e di istruzione per l'esercizio finanziario 2023".
	Intesa 
	
	


	11
	Acquisizione della designazione, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di un rappresentante in seno alla Commissione per il Sistema integrato di educazione e istruzione, di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65.
	Acquisita designazione
	
	


	12
	Acquisizione della designazione, ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 63 e dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, dei rappresentanti in seno alla Conferenza nazionale per il diritto allo studio.
	Acquisita designazione
	
	


	13
	Intesa, ai sensi dell'articolo 37, comma 2, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, sui criteri per la concessione da parte del Dipartimento della Protezione Civile dei contributi ai soggetti di volontariato organizzato di protezione civile di cui all'articolo 32, comma 2, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, iscritti nell'elenco nazionale di cui all'articolo 34 del medesimo decreto, relativi al triennio 2023-2025, nonché sulle modalità per la presentazione dei progetti e la loro valutazione.
	Rinvio
	
	

	14
	Accordo, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul Piano generale di riparto tra le Regioni delle risorse del Fondo regionale per la protezione civile - Piano generale di riparto delle risorse tra le Regioni, ai sensi dell’articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 13 luglio 2022, recante “Criteri di riparto e modalità di trasferimento delle risorse del Fondo regionale di protezione civile”.
	Accordo
	
	


	15
	Informativa per il confronto in Conferenza unificata, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante “Disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile”, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2021, n. 155, sullo stato di aggiornamento dei piani regionali per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, previsti dall’articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353 “Legge-quadro in materia di incendi boschivi”, nonché dei connessi adempimenti dei Comuni – aggiornamento 2023.
	Resa informativa
	
	



Torna in alto
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DOCUMENTO PER L’AUDIZIONE DELLA CONFERENZA DELLE 
REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME DALLA COMMISSIONE 10ª 


DEL SENATO DELLA REPUBBLICA IN MERITO ALL’INDAGINE 
CONOSCITIVA SULLA RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA E 


L'AMMODERNAMENTO TECNOLOGICO DEL PATRIMONIO 
SANITARIO PUBBLICO, NEL QUADRO DELLA MISSIONE 6 DEL PNRR 


 
 
 
La Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome ha unanimemente condiviso la necessità di 
attivarsi per promuovere un processo non rinviabile di semplificazione delle procedure inerenti i 
finanziamenti ex art. 20 della Legge n. 67/88 da attuare mediante la revisione degli Accordi tra il 
Governo, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano sanciti in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano in data 
19 dicembre 2002 e 28 febbraio 2008. 
 
Le principali criticità sono riscontrabili nella complessità e nella durata della procedura che non 
consentono un agevole e tempestivo impiego delle risorse pubbliche rese disponibili. 
 
La lunghezza dell’iter determina spesso inoltre un parziale superamento della programmazione, con 
l’aumento dei costi degli interventi e/o l’emergere di nuovi/diversi fabbisogni che richiedono la 
variazione degli interventi stessi e, quindi, la conseguente necessità di procedere a rimodulazioni 
dell’Accordo di programma per aggiornarne i contenuti, nonché a revoche di interventi già approvati 
e relativa richiesta di sostituzione con nuovi interventi. 
  
La questione degli incrementi di costo degli interventi è quanto mai attuale in questo contesto di 
impennata dei costi delle materie prime e di costruzione, che determina l’impossibilità di appaltare 
gli interventi programmati e la necessità di trovare ulteriori risorse a copertura degli ingenti 
incrementi di costo. 
 
Con riferimento agli interventi previsti nel quadro della Missione 6 del PNRR, nella consapevolezza 
dell’importanza che riveste per il Servizio Sanitario Nazionale l’attuazione di questi importanti  
investimenti che sono indispensabili per rinnovare e rendere più efficienti, moderne e sicure le 
strutture sanitarie pubbliche, ospedaliere e territoriali, per ammodernare ed innovare il parco 
tecnologico e sviluppare la digitalizzazione, la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 
ha ritenuto opportuno riepilogare alcune osservazioni formulate con intento collaborativo e già 
oggetto di precedenti comunicazioni. 
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Si riportano di seguito le proposte e le osservazioni condivise dalla Conferenza delle Regioni e delle 
Province autonome. 
 


PROPOSTE DELLA CONFERENZA DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE 
AUTONOME PER LA SEMPLIFICAZIONE DELLE PROCEDURE DEI FINANZIAMENTI 
EX ART. 20 DELLA LEGGE 67/88 


 


Premessa 


La principale fonte di finanziamento degli investimenti sanitari a livello statale è ancor oggi costituita 
dal programma straordinario avviato con la previsione dell’art. 20 della legge 11 marzo 1988 n. 67, 
avente ad oggetto interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di ammodernamento tecnologico 
del patrimonio sanitario pubblico da realizzare nel medio lungo periodo. 


Articolato in più fasi, a livello operativo il programma prevede che le risorse finanziarie ripartite dal 
Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica e lo Sviluppo Sostenibile (CIPESS) 
siano messe a disposizione dei soggetti beneficiari attraverso la sottoscrizione di Accordi di 
programma tra la Regione ed il Ministero della Salute di concerto con il Ministero dell’Economia e 
delle Finanze. 


 


La procedura  


La procedura prevede che a seguito dell’emanazione della delibera CIPESS di riparto del 
finanziamento statale a valere su fondi ex art. 20 Legge n. 67/88, la Regione, fatta la dovuta 
ricognizione dei fabbisogni delle Aziende sanitarie, approvi con delibera di Giunta l’elenco degli 
interventi programmati e da inserire nell’accordo di programma, unitamente ai relativi importi, 
articolati in costo complessivo dell’intervento, finanziamento statale fino al 95% e quota di 
cofinanziamento regionale minimo del 5%.  


La delibera regionale viene inviata al Ministero della Salute corredata dall’elenco degli interventi e 
dei relativi moduli A (contenenti l’inquadramento, la descrizione, i codici CUP, i quadri economici, 
i flussi finanziari, ecc. di ciascun intervento), dagli studi di fattibilità o dalle schede illustrative degli 
interventi e dal documento programmatico previsto dalla Metodologia Ex Ante (c.d. MexA), un 
complesso documento di valutazione del programma di investimento; i moduli A devono essere 
inseriti nella piattaforma ministeriale Nuovo Sistema Informativo Sanitario (NSIS) per il 
monitoraggio. 


Detta documentazione, dopo essere stata istruita dagli Uffici del Ministero della Salute, è sottoposta 
all’approvazione del Nucleo tecnico per la valutazione e verifica degli investimenti pubblici in Sanità. 


Dopo l’acquisizione del parere positivo del Nucleo, la documentazione è trasmessa dal Ministero 
della Salute al Ministero dell’Economia e delle Finanze per la relativa concertazione e 
successivamente alla Conferenza Stato-Regioni al fine dell’ottenimento della prevista Intesa. 


Al termine di tale procedura si procede alla sottoscrizione del protocollo di intesa tra il Ministro della 
salute ed il Presidente della Regione, a cui fa seguito la sottoscrizione dell’articolato contrattuale 
dell’Accordo di programma. 
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Dopo il perfezionamento dell’Accordo ed entro i 30 mesi successivi, deve pervenire al Ministero 
l’istanza di ammissione a finanziamento, che presuppone per ciascuno specifico intervento:  


- l’avvenuto espletamento di tutte le fasi progettuali dell’intervento ai fini della cantierabilità 
dello stesso, con l’ottenimento di tutte le autorizzazioni, permessi e nulla osta,  


- l’approvazione del progetto esecutivo mediante deliberazione del direttore generale 
dell’azienda nella quale viene esplicitata la richiesta di ammissione a finanziamento,  


- la trasmissione della documentazione alla Regione, l’istruttoria e l’adozione del decreto 
dirigenziale di “approvazione”  


per giungere così all’invio dell’istanza di ammissione al finanziamento al Ministero. Qualora il 
termine dei 30 mesi sia disatteso, l’Accordo si intende risolto per quello specifico intervento ed il 
relativo finanziamento potrà essere utilizzato mediante un successivo nuovo accordo di 
programma.  


Ricevuta l’istanza di ammissione a finanziamento dalla Regione, il Ministero della Salute conclude 
l’istruttoria nel termine di 90 giorni e trasmette alla Regione e al Ministero dell’Economia e delle 
Finanze, per gli adempimenti di competenza, il Decreto Dirigenziale di ammissione a finanziamento 
e autorizzazione alla spesa.  


La norma dispone altresì la revoca dei finanziamenti qualora, decorsi 18 mesi dalla data di 
ammissione a finanziamento, l’Azienda non provveda all’aggiudicazione dell’intervento, salvo 
eventuale proroga autorizzata dal Ministero della Salute. 


 


Criticità 


Le principali criticità sono riscontrabili nella complessità e nella durata della procedura che non 
consentono un agevole e tempestivo impiego delle risorse pubbliche rese disponibili, le quali 
rimangono per lungo tempo immobilizzate con evidenti riflessi negativi sulla gestione finanziaria e 
contabile della Regione e dell’intero Servizio Sanitario Regionale, come anche evidenziato dalla 
Corte dei Conti in occasione della formulazione del giudizio di parifica al bilancio regionale.  


Per quanto riguarda la complessità si evidenziano in particolare i seguenti aspetti: 
• la predisposizione del Documento per la formulazione e valutazione del programma di 


investimento, il cosiddetto Documento MexA, richiede competenze trasversali che esulano 
da quelle di un Ufficio/Settore Investimenti regionale e che richiedono il coinvolgimento di 
professionalità e competenze esterne alla Regione (Università, Agenzie Regionali, etc.). 
Peraltro, essendo predisposta a posteriori della programmazione, risulta solo un complicato 
adempimento burocratico; 


• la compilazione dei Moduli A ed il loro inserimento nella piattaforma ministeriale NSIS 
richiede di disporre di una quantità di dati relativi ad ogni intervento, che devono poi essere 
aggiornati nel tempo:  sempre all'interno della piattaforma ministeriale NSIS, è infatti 
necessario inserire, nella sezione programmazione, lo sviluppo degli interventi e questo 
comporta una mole di lavoro non indifferente, dato che per ogni singolo intervento devono 
essere inseriti una serie di dati vincolanti e necessari alla successiva richiesta di ammissione 
a finanziamento; 


• i numerosi e spesso ridondanti passaggi che deve compiere la documentazione prodotta 
dalla Regione: prima al Ministero della Salute quindi al Nucleo Tecnico per la valutazione e 







4 
 


verifica degli investimenti pubblici; al Ministero dell’Economia e delle Finanze; poi alla 
Conferenza Stato-Regioni e da questa di nuovo al Ministero, per giungere infine alla 
sottoscrizione del protocollo d’intesa che anticipa l’Accordo di programma vero e proprio 
(firmato da Regione, Ministero della Salute e Ministero dell’Economia e delle Finanze). 


In merito alla durata della procedura, il complesso iter ed i numerosi Uffici coinvolti fanno sì che 
dalla trasmissione della documentazione al Ministero della Salute alla stipula dell’Accordo di 
programma sia necessario almeno un anno. Considerato che comunque la sottoscrizione dell’Accordo 
non è sufficiente per poter procedere con l’affidamento dei lavori (dovendosi attendere la 
presentazione dell’istanza di ammissione a contributo), l’iter procedurale non appare concepito per 
accelerare i tempi di attuazione degli interventi. 
Gli adempimenti propedeutici alla stipulazione degli accordi di programma e alla concessione dei 
finanziamenti, pur in presenza di specifici meccanismi sanzionatori di revoca, continuano a richiedere 
tempi lunghissimi, sicuramente non confacenti ad esigenze in continua evoluzione quali quelle degli 
interventi nel settore della sanità.  
Ma non è tutto. La lunghezza dell’iter determina un parziale superamento della programmazione, con 
l’aumento dei costi degli interventi e/o l’emergere di nuovi/diversi fabbisogni che richiedono la 
variazione degli interventi stessi e, quindi, la conseguente necessità di procedere a rimodulazioni 
dell’Accordo di programma per aggiornarne i contenuti, nonché a revoche di interventi già approvati 
e relativa richiesta di sostituzione con nuovi interventi. 
La questione degli incrementi di costo degli interventi è quanto mai attuale in questo contesto di 
impennata dei costi delle materie prime e di costruzione, che determina l’impossibilità di appaltare 
gli interventi programmati e la necessità di trovare ulteriori risorse a copertura degli ingenti 
incrementi di costo. 


Infine, giova segnalare che l’erogazione dei fondi “a rendicontazione” comporta inoltre che le 
Aziende sanitarie e gli altri Enti del Servizio Sanitario debbano anticipare con risorse proprie le spese 
necessarie che saranno oggetto di successivo rimborso, con un avvio o avanzamento dei lavori che 
rimane inevitabilmente condizionato dalla disponibilità finanziaria.  


 


Proposte di semplificazione 


La procedura definita ormai venti anni fa, era stata probabilmente pensata per le grandi opere in 
ambito sanitario, opere che richiedevano valutazioni strutturate e di livello nazionale. I tempi sono 
cambiati, la missione della pubblica amministrazione è quella di semplificare le proprie procedure e 
poi c’è il tema dell’equilibrio di bilancio.  
Oggi è dunque necessaria una drastica semplificazione, da attuare mediante la revisione 
dell’Accordo tra il Governo, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano sulla 
semplificazione delle procedure per l’attivazione dei programmi di investimento in sanità, 
sancito in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e Bolzano in data 19 dicembre 2002 e integrato nel 2008. 
Sicuramente è necessario semplificare la MexA, eliminando almeno i contenuti ridondanti, mentre 
per quanto riguarda i moduli A, una volta stabiliti i contenuti essenziali, è necessario che ne sia 
semplificato l’inserimento e la gestione nel portale NSIS, che ad oggi si rivela estremamente 
macchinoso nel funzionamento e con sistema di interfaccia assai complesso. 
Inoltre, si evidenzia la necessità di assicurare che i dati progettuali e finanziari relativi 
all’investimento, che costituiscono oggetto dell’operazione di validazione da parte del Ministero, 
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risultino quanto più possibile prossimi al vero, mediante la predisposizione di meccanismi elastici di 
aggiornamento sul portale NSIS, ad oggi non disponibili. Il rischio correlato al difetto di meccanismi 
di aggiornamento in tempo reale è quello di una fotografia anacronistica dei dati registrati e validati 
dal Ministero, con ricadute in termini di disallineamento del quadro complessivo rispetto alla realtà 
dei dati effettivi e necessità di operare forzature del sistema per conseguire il riallineamento.  


A tal proposito, dovrebbe essere garantito un automatico riallineamento dei dati inseriti nei moduli 
C, ovvero quelli relativi al monitoraggio ed aggiornamento del costo complessivo dell’intervento 
(dalla quota contributo ex art. 20 + cofinanziamento aziendale), rispetto ai dati inseriti nei moduli B. 


Occorrerebbe poi rivedere tutti i passaggi che deve compiere la documentazione prodotta dalla 
Regione per eliminare quelli non essenziali o addirittura ridondanti: ad esempio, il passaggio in 
conferenza Stato-Regioni ma anche la concertazione con il Ministero dell’Economia e delle Finanze 
(essendoci un atto a monte che attribuisce/ripartisce il finanziamento tra le Regioni/PPAA) appaiono 
di valenza prettamente formale; l’approvazione da parte del Nucleo tecnico appare non adeguata per 
interventi di piccola dimensione. Inoltre, è necessario ridurre drasticamente i tempi occorrenti per i 
diversi passaggi. 


In ultimo, in relazione alla dimensione finanziaria della procedura, considerato che la Regione di fatto 
anticipa le risorse alle Aziende sanitarie in base alle rendicontazioni presentate per poi chiedere il 
rimborso al Ministero, sarebbe necessario prevedere, almeno per una quota parte del finanziamento, 
la possibilità di anticipazione delle risorse.  


 


Proposte di innovazione 


La prima è legata alla attuale necessità di coprire i maggiori costi degli interventi dovuti al rincaro 
delle materie prime, che rendono di fatto impossibile il completamento degli interventi programmati 
anche solo un anno fa: il fondo art. 20 L. 67/88 potrebbe essere utilizzato come integrazione delle 
coperture già assicurate ad investimenti in corso o da avviare che manifestino ad oggi un fabbisogno 
accresciuto/ulteriore in conseguenza dell’incremento dei prezzi.  
A tal fine si propone di attingere in primis alle risorse poste a riserva per gli interventi urgenti e da 
ripartire con successivi decreti del Ministro della Salute, qualora le stesse risultino ad oggi non ancora 
utilizzate. 
Si tratta di circa 555 milioni di euro stanziati con Deliberazione CIPE n. 51 del 2019 e di ulteriori 
100 milioni di euro stanziati con lo schema di Decreto Ministeriale per il riparto delle risorse di cui 
all’art. 1, comma 263, della Legge 30 dicembre 2021, n. 234. 


In alternativa, qualora dette risorse siano state già utilizzate oppure sia vincolata la loro destinazione, 
si chiede al Ministero della Salute di individuare quali specifiche risorse possano essere destinate alla 
copertura dei maggiori costi degli interventi programmati e non ancora avviati. 


In subordine si chiede di poter utilizzare i fondi stanziati ai sensi dell’art. 20 L. 67/88 e ripartiti tra le 
Regioni ma ancora non programmati. 


 


La seconda proposta è motivata dalla constatazione che tutti gli investimenti aziendali di piccola 
dimensione, le ristrutturazioni, le manutenzioni straordinarie, gli investimenti di sostituzione 
apparecchiature a seguito di guasti e rotture, gli acquisti di arredi, vengono ad oggi finanziati con il 
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FSN, risorsa già notoriamente incapiente rispetto ai fabbisogni espressi dai bilanci aziendali, mentre 
invece potrebbero e dovrebbero più correttamente essere finanziati con risorse in c/capitale.  


Si propone allora di mantenere l’impianto dell’art. 20 L. 67/88, con le semplificazioni di cui sopra, 
solo con riguardo agli interventi di dimensione maggiore, il cui costo unitario totale può essere 
indicato in 10 mln di euro. 


Per le opere di minore dimensione, il meccanismo di impiego dei fondi art. 20 dovrebbe essere 
decisamente più snello e non oneroso, idoneo a far fronte alle esigenze delle Aziende e degli Enti del 
SSN: a valle della ripartizione delle somme ex art. 20 tra le Regioni (secondo i medesimi criteri di 
riparto utilizzati fino ad aggi), si dovrebbe prevedere una programmazione degli interventi affidata in 
toto alle Regioni, fatta salva ovviamente la rendicontazione al Ministero degli interventi finanziati.  


 
Eventuali modifiche normative o regolamentari 


Per attuare la prima delle due innovazioni proposte occorrerebbe solo individuare un percorso agevole 
e snello, una procedura che consenta in tempi rapidi di offrire copertura ad interventi già selezionati 
dalle Regioni e Province Autonome ed istruiti a cura del Ministero.  


In merito invece alla seconda proposta, si renderebbe necessaria una drastica semplificazione, da 
attuare mediante la revisione dell’Accordo tra il Governo, le Regioni e le Province Autonome di 
Trento e Bolzano per la “definizione delle modalità e procedure per l’attivazione dei programmi di 
investimento in sanità”, sancito in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 
e le Province autonome di Trento e Bolzano in data 28 febbraio 2008, ad integrazione di quello del 
2002. 
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OSSERVAZIONI DELLA CONFERENZA DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE 
AUTONOME PER QUANTO RIGUARDA LE PROCEDURE DEGLI INTERVENTI DI 
RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA E AMMODERNAMENTO TECNOLOGICO NEL 


QUADRO DELLA MISSIONE 6 DEL PNRR 


 


Osservazioni sul principio DNSH (Do No Significant Harm) 


Il principio DNSH prevede che gli interventi previsti dal PNRR non arrechino danni significativi 
all’ambiente. La circolare n. 33 del 13 ottobre 2022 della Ragioneria Generale dello Stato fornisce 
disposizioni diverse rispetto alla circolare n. 32 del 30 dicembre 2021. Alcune progettualità in stato 
avanzato (progetti definitivi) presentano difficoltà per l’innesto di ulteriori requisiti nei progetti già 
completati; il cambio delle regole in corsa determinato dalla nuova circolare, rende difficile il rispetto 
delle milestone e soprattutto genera costi – oltre le disponibilità - per il rifacimento delle attività già 
effettuate. 


La circolare n. 33/2022 indica: “Si segnala che le revisioni apportate alle opzioni di verifica ex-ante 
ed ex-post e alle check list sono migliorative ma non inficiano scelte eventualmente effettuate sulla 
base delle precedenti versioni. Si ricorda, inoltre, che la Guida è uno strumento di orientamento e 
supporto. Rimane in capo alle Amministrazioni titolari la responsabilità di assicurare la conformità 
ai requisiti DNSH degli interventi finanziati, anche tramite la trasmissione di indicazioni puntuali ai 
soggetti attuatori in sede di monitoraggio e rendicontazione dei traguardi e obiettivi (milestone e 
target) e in sede di verifica e controllo della spesa.” 


Dal punto di vista tecnico, gli energy manager aziendali sono chiamati a verificare, sulla parte 
energetica, la sussistenza di requisiti che parrebbero contraddittori (edifici ad energia quasi zero) 
rispetto al consumo complessivo di energia (un concetto oggettivamente diverso). 


La comparazione fra queste grandezze pare essere problematica anche su nuove costruzioni; maggiori 
difficoltà si riscontrano in caso di ristrutturazione, anche parziale, degli edifici. 


Se si confronta il criterio della circolare n. 32/2021 con quello della circolare n. 33/2022, che si 
concentra sull’energia totale dell’edificio (40% dell’energia totale), pare difficile far coesistere i due 
requisiti. Ciò in quanto le strutture sanitarie acquisiscono l’aria dall’esterno, la condizionano e non la 
riciclano; ciò comporta un maggior consumo energetico, che genera difficoltà nel rispetto dei requisiti 
della circolare n. 33/2022. Le tempistiche di funzionamento degli ospedali (24 ore su 24) comportano 
ulteriori problematiche nella riduzione dell’energia totale consumata. 


Dal punto di vista documentale, peraltro, i Contratti Istituzionali di Sviluppo riportano negli allegati 
Piani Operativi Regionali tabelle che sono state definite prima della n. 33/2022; ogni nuova variazione 
va finanziata e abbinata a tempi di realizzazione coerenti. 


Inoltre, i nuovi requisiti DSNH sarebbero rispettare, retroattivamente, anche per gli interventi ex 
piano Arcuri di cui all’articolo 2 del Decreto Legge n. 34/2020. 


In data 16 febbraio 2023 è stato approvato lo schema di report “Relazione sul rispetto del principio 
DNSH per i progetti di interventi PNRR Missione 6 – Salute” che le Regioni hanno recentemente 
trasmesso alle proprie Aziende sanitarie: sono in corso le verifiche di compatibilità delle nuove 
istruzioni rispetto alle attività già realizzate.  
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Osservazioni sulle coperture economiche 


Come più volte rappresentato alle Regioni e alle Province autonome, la contrazione dell'offerta 
conseguente al Covid, unitamente alla ripresa della domanda, ha reso il prezziario utilizzato da 
Agenas (base 2018) per la quantificazione dei lavori non coerente all'attuale quadro di mercato. 
L'andamento inflattivo degli anni 2022 e 2023, con particolare riferimento ai costi energetici (che 
attraverso i trasporti si diffondono al resto dell'economia) ha reso tale divario ancora più ampio. 


Le Regioni non hanno potuto recuperare pienamente il divario fra "richiesto" e "finanziato", posto 
che i provvedimenti per l'accesso a risorse aggiuntive, fra cui il Decreto-legge n. 50/2022, 
richiedevano una fase di valutazione progettuale avanzata (livello esecutivo) fino alla quantificazione 
economica per l'accesso alle risorse. 


L'insufficienza delle risorse renderà difficile, alle prossime scadenze, aggiudicare e condurre a 
proficua esecuzione i contratti, dato i prevedibili contenziosi con le imprese aggiudicatrici. 


 


Osservazioni di carattere finanziario (allineamento anticipi) 


L’attivazione del flusso finanziario dal Ministero della Salute prevede una prima fase di anticipazione 
che ammonta al 10% del costo del singolo intervento (anticipazione che dal Soggetto attuatore va 
veicolata al Soggetto attuatore esterno con uno specifico atto regionale); tuttavia, secondo le regole 
del Codice degli appalti vigente, al ricorrere delle condizioni ivi previste, l’anticipazione da 
riconoscere all’appaltatore dei lavori è del 20%. Tale disallineamento può impattare sulle 
disponibilità di cassa della singola Azienda sanitaria o Regione. 


 


Altre problematiche connesse alla realizzazione delle opere 


Entro il 31 marzo 2023 le Aziende sanitarie regionali, come soggetti attuatori esterni, devono 
procedere alla "approvazione dei progetti idonei per indizione della gara" per la realizzazione delle 
Case della Comunità e degli Ospedali di Comunità. Al di là del valore del testo, probabilmente 
derivante dalla traduzione, tale target è di difficile raggiungimento. 


Entro il 31 marzo le Aziende sanitarie regionali, come soggetti attuatori esterni, devono procedere 
all'acquisizione di almeno un Codice Identificativo di Gara (CIG) per ogni Codice Unico di Progetto 
(CUP) per la realizzazione delle Case della Comunità e degli Ospedali di Comunità.  


La seconda milestone indicata può essere applicata solamente acquisendo i CIG relativi ai progetti, 
posto che la realizzazione delle opere non è ancora iniziata nella fase di progettazione. 


 


 


Digitalizzazione dei Dipartimenti di Emergenza Urgenza e Accettazione (DEA) 


Il ricorso a provvedimenti e a strumenti negoziali per la realizzazione del sub-intervento 1.1.1 
“Ammodernamento del parco tecnologico e digitale ospedaliero (Digitalizzazione DEA I e II livello) 
rimanda alle condizionalità espresse all’Annex della Decisione di esecuzione del Consiglio relativa 
al PNRR dell’Italia che individua come traguardo l’“Aggiudicazione di tutti gli appalti pubblici” entro 
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T4 2022 tramite la “Pubblicazione delle procedure di gara nell'ambito degli Accordi Quadro Consip 
e conclusione di contratti per la fornitura [..]”. 


Il recente Decreto Legge n. 13 del 24 febbraio 2023 è intervenuto, tra l’altro, per superare alcune 
delle criticità rappresentate dalle Regioni e dalle Province Autonome. 


Tuttavia, al fine di poter utilizzare tutte le risorse del PNRR coerentemente alle finalità di 
informatizzazione si propone: 


1) di valutare se far avviare l’iter di modifica dell’Annex (includendo anche affidamenti diversi da 
Accordi Quadro Consip); 


2) di precisare che è possibile applicare le procedure del mercato elettronico della Pubblica 
Amministrazione (MePA) e del Sistema dinamico di acquisizione della Pubblica 
Amministrazione (Sdapa). 


 


Difficoltà di rendicontazione attraverso il sistema ReGis 


Si riscontrano difficoltà nell'inserimento, da parte dei Responsabili Unici del Procedimento (RUP), 
delle informazioni di documentazione a supporto richieste e delle informazioni utili per la 
rendicontazione nel sistema ReGis sviluppato dalla Ragioneria Generale dello Stato per adempiere 
agli obblighi di monitoraggio e di rendicontazione dei progetti finanziati dal PNRR. 


In particolare, la procedura risulta essere farraginosa e richiede molti passaggi; spesso è necessario 
procedere all'apertura di ticket per la risoluzione dei problemi tecnici. 


 


 


Roma, 19 aprile 2023 






Documento approvato


 
 
 
 
23/53/CR08b/C7-RP 


 
 
DOCUMENTO PER L’AUDIZIONE DELLA CONFERENZA DELLE REGIONI E 


DELLE PROVINCE AUTONOME DALLA COMMISSIONE 10ª DEL SENATO 
DELLA REPUBBLICA IN MERITO ALL’INDAGINE CONOSCITIVA SULLE 


FORME INTEGRATIVE DI PREVIDENZA E DI ASSISTENZA SANITARIA NEL 
QUADRO DELL'EFFICACIA COMPLESSIVA DEI SISTEMI DI WELFARE E DI 


TUTELA DELLA SALUTE 
 
 
Negli ultimi anni le forme integrative di assistenza sanitaria si sono ampliate ed hanno interessato un 
numero crescente di cittadini. La motivazione di questa crescita deve essere ricercata tra molteplici 
fattori, tra i quali le scelte di politica sanitaria e socio-sanitaria, le misure di natura fiscale e salariale.  
 
La capacità del Servizio Sanitario Nazionale di erogare prestazioni sanitarie efficaci e tempestive, 
infatti, influisce in modo significativo sulla proliferazione delle forme integrative di assistenza 
sanitaria: è ragionevole ipotizzare che maggiore è la capacità della sanità pubblica di erogare le 
prestazioni ricomprese nei Livelli Essenziali di Assistenza in modo tempestivo ed uniforme a 
livello nazionale, minore è l’esigenza di ricorrere a queste forme integrative. 
 
Si valuta che l’aumento considerevole e continuo della spesa sanitaria privata (out of pocket e sanità 
integrativa) che nel 2021 ha superato i 40 miliardi arrivando a sfiorare il 25% della spesa sanitaria 
annua complessiva, sia strettamente collegato al sottofinanziamento del SSN: a fronte 
dell’arretramento del finanziamento del SSN, i cittadini ricorrono ad altre forme di 
finanziamento per le proprie spese sanitarie. 
 
Pertanto, si ritiene che ai fini dell’indagine conoscitiva, sia imprescindibile affrontare 
preliminarmente la tematica della salvaguardia e della sostenibilità finanziaria del nostro 
sistema sanitario, pubblico ed universalistico, allo scopo di tutelare la possibilità di assicurare una 
uniforme erogazione deli Livelli Essenziali di Assistenza, di migliorare il soddisfacimento dei bisogni 
sanitari, l’accessibilità ai servi sanitari nel rispetto dei tempi di attesa e di appropriatezza delle 
prescrizioni.  
 
Negli ultimi anni, le Regioni e le Province Autonome hanno unanimemente rappresentato le criticità 
che stanno affrontando i Sistemi Sanitari Regionali che interessano sia le Regioni a statuto ordinario 
che, per le specifiche necessità, le Regioni a statuto speciale e le Province Autonome.  
 
La sostenibilità economico-finanziaria dei bilanci sanitari è fortemente compromessa 
dall’insufficiente livello di finanziamento del Servizio Sanitario Nazionale, dal mancato 
finanziamento di una quota rilevante delle spese sostenute per l’attuazione delle misure di contrasto 
alla pandemia da Covid-19 e per l’attuazione della campagna vaccinale, dal considerevole incremento 
dei costi energetici sostenuti delle strutture sanitarie e socio-assistenziali, pubbliche e private 
accreditate, dal continuo aumento dei prezzi delle materie prime, dei materiali e dei servizi per effetto 
dell’andamento inflattivo.  
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A questo si aggiungono le gravi problematiche che riguardano il fabbisogno di personale, 
dipendente e convenzionato, le cui carenze hanno raggiunto un livello di criticità insostenibile e 
trasversale a molteplici settori e servizi sanitari. Questa situazione è destinata a peggiorare nei 
prossimi anni per effetto del personale dipendente e convenzionato che andrà in quiescenza, la cui 
consistenza è decisamente superiore a quella delle risorse umane formate che potranno essere 
impiegate.  Inoltre, desta preoccupazione la pericolosa disaffezione che sta vivendo il personale 
afferente al Servizio Sanitario Nazionale in settori estremamente delicati, ma cruciali e strategici per 
la tenuta del Servizio Sanitario stesso, come quello dell’emergenza urgenza.  
 
Le Regioni e le Province autonome ritengono necessario ed indifferibile programmare 
rapidamente un intervento straordinario, di natura strategica e strutturale, in grado di proporre 
delle soluzioni: le prime proposte dovranno essere prontamente attuabili ed idonee ad affrontare 
nell’immediato la carenza di personale sanitario e la crisi finanziaria nella quale, da ormai tre anni, 
versano i Sistemi Sanitari Regionali.  
 
Al fine di un effettivo rafforzamento strutturale del Servizio Sanitario Nazionale occorre invertire la 
scelta di allocazione delle risorse finanziarie pubbliche finora operata, scelta che collocano 
l’Italia tra i paesi europei con la spesa sanitaria più bassa e meno finanziata in rapporto al Prodotto 
Interno Lordo. È necessario riportare la salute al centro dell’agenda politica e rafforzare 
stabilmente il finanziamento sanitario pubblico al fine di allinearlo alla media dei paesi europei, a 
partire dalla previsione di una percentuale minima del rapporto tra la spesa sanitaria ed il 
Prodotto Interno Lordo, in misura pari almeno al 7%. Per allineare il finanziamento del FSN al 
livello del finanziamento previsto nel Regno Unito, si stima che per il nostro SSN occorrerebbero 
circa 20 miliardi in più l’anno; mentre per arrivare ai livelli di Germania e Francia si stima che 
occorrerebbero addirittura circa 40 miliardi. Un recente studio della Fondazione Gimbe ha indicato 
che la spesa sanitaria pubblica italiana si colloca al sedicesimo posto in Europa, con una differenza 
negativa rispetto alla media dei Paesi europei pari a quasi 12 miliardi nell’anno 2021. 


L’insufficienza delle risorse disponibili, la carenza di personale, il continuo rincaro consumi 
energetici e dei prezzi delle materie prime, inoltre, rischiano di ostacolare la piena attuazione di 
importati riforme, a partire da quella dell’assistenza territoriale, nonché la possibilità di dare corso 
agli investimenti della Missione 6 del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. Gli interventi del 
PNRR, che per la maggior parte dei casi sono già in corso di progettazione, sono irrinunciabili per il 
Servizio Sanitario pubblico in quanto sono essenziali per rivedere i modelli organizzativi e per 
rafforzare e sviluppare l’assistenza sanitaria, per rinnovare e rendere più efficienti e sicure le strutture 
sanitarie, per ammodernare il parco tecnologico e digitale.  
 
Le criticità e le problematiche che interessano il Servizio Sanitario Nazionale a partire 
dall’insufficiente livello di finanziamento che sta compromettendo la sostenibilità economico-
finanziaria dei bilanci sanitari della generalità delle Regioni, incluso quelle che sono in testa alle 
graduatorie nazionali per la quantità e qualità dei servizi sanitari erogati ai propri cittadini,  e 
dalla carenza di personale sanitario che ha assunto le caratteristiche di una vera emergenza, sono state 
recentemente illustrate al Ministro dell’Economia e delle Finanze ed al Ministro della Salute in 
occasione di un incontro che si svolto lo scorso 7 marzo. In quell’occasione, ai Signori Ministri è 
stato consegnato un documento che si ritiene opportuno portare a conoscenza della Commissione 
Affari Sociali, Sanità, Lavoro e Previdenza sociale del Senato della Repubblica. 
 
Il livello di finanziamento del Servizio Sanitario Nazionale deve essere sufficiente non soltanto per 
garantire le prestazioni sanitarie essenziali - previa una urgente definizione delle nuove tariffe 
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dell’assistenza specialistica ambulatoriale e dell’assistenza protesica ed il conseguente 
aggiornamento dei Livelli Essenziali di Assistenza che sono fermi da altre sei anni e che precludono 
alla popolazione, in particolare alla popolazione fragile, di accedere alle innovazioni diagnostico-
terapeutiche e tecnologiche - ma anche per sostenere delle politiche sanitarie innovative in materia di 
ricerca sanitaria e di innovazione tecnologica, per valorizzare i professionisti sanitari,  per rafforzare 
il sistema di prevenzione, per realizzare gli investimenti necessari per rinnovare e rendere più 
efficienti, moderne e sicure le strutture sanitarie pubbliche, ospedaliere e territoriali, per ammodernare 
ed innovare il parco tecnologico e sviluppare la digitalizzazione. 
 
Nel merito della riflessione sulle forme integrative di assistenza sanitaria, si ritiene opportuno 
premettere che la stessa non può prescindere dalla volontà e dall’impegno a salvaguardare la sanità 
pubblica ed universale ed a perseguire l’obiettivo di assicurare maggiori livelli di equità, 
accesso, inclusione e sostenibilità del nostro sistema sanitario, di ridurre le diseguaglianze 
uniformando l’erogazione dei livelli assistenziali.  
 
La caratteristica dell’universalismo e della gratuità delle prestazioni sanitarie rappresenta un 
principio fondante ed irrinunciabile per il Servizio Sanitario Nazionale. 
  
Pertanto, le problematiche del Servizio Sanitario Nazionale devono essere affrontate e discusse al 
fine di individuare delle soluzioni strutturali condivise, evitando di imboccare dei percorsi che 
possono apparire più semplici ma che non rispondono pienamente all’esigenza di tutela della sanità 
pubblica ed universale. La carenza di risorse finanziarie impone di ristabilire un corretto livello del 
finanziamento destinato al Servizio Sanitario Nazionale, l’allungamento dei tempi di attesa di 
erogazione delle prestazioni impone di adottare scelte organizzative e di destinare le risorse 
finanziarie e di personale necessarie per ristabilire i corretti tempi di attesa, piuttosto che delegare 
l’erogazione di talune prestazioni sanitarie alle forme integrative. 
 
Piuttosto, occorre valorizzare l’attività dei fondi integrativi indirizzandola verso quelle 
prestazioni aggiuntive rispetto ai livelli essenziali di assistenza oppure verso quelle prestazioni 
che tradizionalmente il Servizio Sanitario Nazionale eroga in modalità più limitata (es. prestazioni 
odontoiatriche, prestazioni sociosanitarie), evitando di duplicare le prestazioni sanitarie che sono già 
erogate dalla sanità pubblica. Si richiama quanto previso dall’articolo 9 del Decreto Legislativo 20 
dicembre 1992, n. 502 “Al fine di favorire l'erogazione di forme di assistenza sanitaria integrative 
rispetto a quelle assicurate dal Servizio sanitario nazionale e, con queste comunque direttamente 
integrate, possono essere istituiti fondi integrativi finalizzati a potenziare l'erogazione di trattamenti 
e prestazioni non comprese nei livelli uniformi ed essenziali di assistenza”. 
 
E’ certamente superfluo richiamare in questa sede la tutela della salute come fondamentale diritto 
dell’individuo e interesse della collettività e la garanzia di cure gratuite agli indigenti sancita dalla 
Costituzione. Occorre però adottare modalità idonee a garantire che i bisogni di salute dei cittadini 
siano trattati in modo omogeneo, senza che le situazioni reddituali delle persone possano 
determinare dei diversi canali di accesso alle cure. La selezione preventiva dei rischi contemplata 
nella maggior parte dei fondi sanitari assicurativi non è compatibile con una visione di sanità 
universalistica. 
 
Considerato che la maggior parte dei Fondi integrativi sanitari sono istituiti attraverso la 
contrattazione collettiva nazionale di lavoro oppure le Casse delle Associazioni di categoria, a queste 
forme integrative di assistenza sanitaria non possono accedere tutti i cittadini: le persone più 
fragili quali i disoccupati, le persone con basso reddito, prive di lavoro oppure con un lavoro precario 
o saltuario, difficilmente possono accedere a questi fondi integrativi.  
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L’erogazione delle prestazioni sanitarie essenziali (prestazioni chirurgiche, visite mediche, 
prestazioni specialistiche, accertamenti diagnostici, screening e prevenzione, …) deve essere tutelata 
dal Servizio Sanitario Nazionale in quanto tutti i cittadini hanno il diritto di accedere a queste 
prestazioni essenziali, in modo uniforme a livello nazionale. 
 
In questi anni il funzionamento dei sistemi sanitari per quanto riguarda gli aspetti di efficacia, 
efficienza, equità e sostenibilità economico-finanziaria, è stato orientato dalla capacità di determinare 
e identificare le cure necessarie, minimizzando i fenomeni di inappropriatezza. La valutazione 
dell’appropriatezza delle prestazioni sanitarie è stata al centro delle politiche sanitarie 
nazionali, regionali e locali in quanto costituisce il riferimento per compiere le scelte migliori sia per 
il singolo paziente sia per la collettività. In questo percorso, il ruolo dei professionisti sanitari è stato 
fondamentale per raggiungere livelli sempre più elevati di appropriatezza clinica ed organizzativa.  
 
Le forme integrative di assistenza sanitaria promuovono dei modelli di consumo delle prestazioni che 
spesso non distinguono tra i consumi essenziali per la salute - che devono essere garantiti a tutti 
perché sono importanti per la tutela della salute del singolo e della collettività - dai consumi che, dal 
punto di vista dell’appropriatezza, sono inopportuni, inutili ed a volte anche dannosi per la persona. 
L’offerta di prestazioni, in alcuni casi, viene proposta dai fondi integrativi per attirare il cliente, senza 
il costante riferimento alle evidenze scientifiche e senza la preliminare valutazione del medico di 
medicina generale. E’ necessario evitare che il ricorso alle forme integrative possa disperdere il 
percorso virtuoso dell’appropriatezza delle prestazioni portato avanti dalla sanità pubblica. La 
crescita registrata negli ultimi anni della spesa sanitaria privata, peraltro, non ha determinato una 
equivalente e stabile riduzione delle liste di attesa delle prestazioni sanitarie. 
 
Si richiama, in conclusione quanto previsto nella Scheda 9 del  Patto per la Salute 2019-2021 avente 
per oggetto la Funzione complementare e riordino dei fondi sanitari integrativi, laddove vengono 
confermati gli obiettivi precedentemente esplicitati in merito alla tutela dell’appropriatezza 
dell’offerta assistenziale e della garanzia di un’effettiva integrazione dei fondi con il Servizio 
sanitario nazionale: “Si conviene di istituire un gruppo di lavoro concluda una proposta di 
provvedimento volta all’ammodernamento ed alla revisione della normativa sui fondi sanitari ai 
sensi dell’articolo 9 del Dlgs 502/1992 e smi, e sugli altri enti e fondi aventi finalità assistenziali, al 
fine di tutelare l’appropriatezza dell’offerta assistenziale in coerenza con la normativa nazionale, di 
favorire la trasparenza del settore, di potenziare il sistema di vigilanza, con l‘obiettivo di aumentare 
l’efficienza complessiva del settore a beneficio dell’intera della popolazione e garantire un’effettiva 
integrazione dei fondi con il Servizio sanitario nazionale.” 
 
Un’ultima riflessione riguarda l’aspetto delle agevolazioni fiscali che accompagna da sempre la 
gestione delle forme integrative di assistenza sanitaria. Il riconoscimento delle agevolazioni fiscali 
rappresenta per lo Stato un mancato gettito erariale che ha raggiunto un volume economico 
considerevole. Queste risorse sono potenzialmente sottratte alla fiscalità generale e quindi anche al 
finanziamento del Servizio Sanitario Nazionale, con la conseguenza che le detrazioni riconosciute 
alla minoranza dei cittadini che beneficiano di queste forme integrative finisce per gravare sull’intera 
collettività, quindi anche sulla maggioranza dei cittadini non iscritti ai fondi integrativi.  
 
Le agevolazioni fiscali riconosciute alle forme integrative di assistenza sanitaria finiscono per 
incidere negativamente sul livello di finanziamento del Servizio Sanitario Nazionale pubblico che 
può contare su un minor gettito fiscale, e per favorire la sanità privata che è il principale erogatore 
delle prestazioni sanitarie che sono finanziate attraverso i fondi integrativi ed assicurativi. E’ 
ragionevole considerare che il sistema sanitario pubblico subisca una prima penalizzazione 
economica per effetto del minor gettito fiscale ed una seconda penalizzazione in termini di 
“fidelizzazione” in quanto i pazienti sono indirizzati verso la sanità privata. 
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Si allega il documento che è stato illustrato al Ministro dell’Economia e delle Finanze ed al Ministro 
della Salute in occasione dell’incontro che si svolto lo scorso 7 marzo.  
 
 
 
Roma, 19 aprile 2023 
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(allegato) 


 
Documento per l’incontro con il Ministro dell’Economia e delle Finanze e il Ministro della 


Salute 
7 marzo 2023  


 
 


Premessa 
Il sottofinanziamento del SSN: un problema che viene da lontano 


 
Con la sottoscrizione del Patto per la Salute 2014-2016, intervenuto dopo gli anni difficilissimi della 
crisi economico-finanziaria internazionale che investì i debiti sovrani, Governo e Regioni e Province 
autonome condivisero un importante e significativo percorso di crescita del livello di finanziamento 
del SSN. 


Purtroppo, però, le diverse manovre di finanza pubblica (si veda: Ministero dell’Economia e delle 
Finanze, Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, Il Monitoraggio della Spesa Sanitaria 
2018, pag. 31), approvate a partire dal 2015, hanno inciso in maniera rilevante sul livello di 
finanziamento che si è potuto garantire in concreto al SSN, al punto che per il 2019 sono mancati 
all’appello più di 10 mld di euro, rispetto ai 125,34 mld programmati. 


Con 125,34 mld di euro, il livello di finanziamento del SSN per il 2019, in termini di incidenza 
percentuale rispetto al PIL, anziché il 6,4% registrato ex post, avrebbe finalmente raggiunto la 
soglia (importante anche dal punto di vista psicologico) del 7%. 


Certo, rispetto ai nostri principali partner europei, sarebbe stato ancora troppo poco: per il 
medesimo anno, la Germania ha destinato il 9,9% del PIL al finanziamento della spesa sanitaria 
pubblica; la Francia il 9,3%; il Regno Unito l’8% (dati OCSE). 


Con il 6,4% del PIL, nel 2019 la spesa pubblica pro-capite nel nostro Paese è stata pari a 1.921 
euro, a fronte di 4.108 euro in Germania, di 3.355 euro in Francia e di 3.017 nel Regno Unito. 


Inutile rimarcare che, se volessimo raggiungere i livelli del Regno Unito, occorrerebbero per il nostro 
SSN circa 20 mld di euro in più l’anno; mentre per arrivare ai livelli di Germania e Francia ce ne 
vorrebbero addirittura più o meno 40. 


Differenze importanti, che devono far riflettere e che devono indurre ad interrogarci, anche e 
soprattutto in prospettiva, se il nostro sistema sanitario può ancora definirsi orgogliosamente 
universalistico ed uniforme. 


Questo, per almeno due motivi. 


Il primo attiene alla circostanza per la quale, parallelamente al sottofinanziamento del SSN di questi 
ultimi anni, la spesa sanitaria privata (out of pocket e sanità integrativa) è cresciuta in maniera 
considerevole: nel 2021, ha superato i 40 mld di euro (circa 37 di out of pocket e circa 4 di sanità 
integrativa). Ciò significa che, nel nostro Paese, la spesa sanitaria privata ha ormai rotto la soglia 
simbolica del 25% della spesa sanitaria annua complessiva. Il finanziamento del SSN arretra, 
lasciando che i cittadini trovino altre forme di finanziamento per le proprie spese sanitarie. Tutto 
questo con riflessi in termini di equità di accesso alle prestazioni sanitarie che non è possibile 
ignorare: nel 2021, a fronte di una spesa out of pocket pro-capite a livello nazionale di 623 euro (si 
veda: Ministero dell’Economia e delle Finanze, Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, 
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Il Monitoraggio della Spesa Sanitaria 2022, pag. 114), le differenze che si registrano nelle singole 
Regioni sono enormi, al punto che la spesa pro-capite su base regionale oscilla nell’intervallo 
compreso tra 849 euro e 335 euro. Se, poi, si vogliono prendere in considerazione i dati relativi alla 
sanità integrativa, su 13,9 mln di cittadini assicurati nel 2019, la diffusione di tali forme integrative a 
livello territoriale, in termini di incidenza percentuale sulla popolazione, va dal 43% nel Centro-Nord 
al 9% nel Sud e Isole (si veda: Intesa San Paolo RBM Salute - CENSIS, IX Rapporto sulla Sanità 
Pubblica, Privata e Intermediata, Annualità 2019-2020). 


Il secondo motivo riguarda la preoccupante prospettiva che il livello di finanziamento del SSN 
per il 2025 possa atterrare nientedimeno al 6,0% del PIL (dal 6,4% del 2019, percentuale che, 
come si è detto, era già frutto di tagli insostenibili), così come programmato dalla Nota di 
Aggiornamento al DEF - Versione rivista e integrata del 4 novembre 2022, per la verità in continuità 
con quanto già previsto nella Nota di Aggiornamento al DEF del 28 settembre 2022 predisposta dal 
precedente Governo. 


Se davvero il livello di finanziamento del SSN per i prossimi anni dovrà assestarsi al 6% del PIL, 
prospettiva che le Regioni chiedono che venga assolutamente scongiurata, occorrerà allora 
adoperare un linguaggio di verità con i cittadini, affinché vengano ricalibrate al ribasso le loro 
aspettative nei confronti del SSN. Saranno necessarie scelte dolorose, ma non più procrastinabili, 
al fine di evitare che le mancate scelte producano nel sistema iniquità ancora più gravi di quelle 
già presenti. 


Tutto questo senza voler considerare il vero e proprio stress test al quale i SSR sono stati sottoposti 
negli anni 2020, 2021 e 2022, a causa della pandemia da COVID-19, che sotto il profilo 
economico-finanziario ha appesantito i bilanci sanitari delle Regioni per la presenza di ingenti costi 
sostenuti per fronteggiare l’emergenza pandemica che solo in parte sono stati ristorati dallo 
Stato. Fenomeno, questo, che i bilanci dei SSR rischiano di trascinarsi anche negli esercizi a venire, 
motivo per il quale le Regioni chiedono quantomeno che il relativo impatto economico sia 
opportunamente “sterilizzato” ai fini della verifica dell’equilibrio economico-finanziario di cui 
all’articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 


 
 
 


Fabbisogni di risorse economico-finanziarie 
 


La sostenibilità economico-finanziaria dei bilanci sanitari delle Regioni è fortemente 
compromessa da: 


1. Insufficiente livello di finanziamento del Servizio Sanitario Nazionale, su cui grava, 
diversamente da quanto accade per le altre amministrazioni pubbliche, anche il finanziamento 
degli oneri per i rinnovi contrattuali del personale dipendente e convenzionato del SSN (e 
nell’anno 2023 anche dell’”emolumento accessorio”, pari al 1,5% del costo del personale 
dipendente e convenzionato, quantificato in oltre 600 milioni di euro) 


2. Mancato finanziamento di una quota rilevante delle spese sostenute per l’attuazione delle 
misure di contrasto alla pandemia da Covid-19 e per l’attuazione della campagna vaccinale 
di massa, per oltre 3,8 mld nell’anno 2021, a cui le Regioni hanno dovuto sopperire con 
risorse proprie al fine di garantire l’equilibrio di bilancio. Nel corso dell’anno 2022 i bilanci 
sanitari delle Regioni hanno comunque dovuto sostenere il mantenimento dei costi legati al 
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Covid-19 connesso alla necessità di procrastinare le misure preventive, di sanificazione e di 
distanziamento adottate durante la pandemia, oltre alla esigenza di continuare a garantire l’attività 
delle USCA ed i servizi correlati all’attività vaccinale e di diagnostica (tamponi) soprattutto nella 
prima metà dell’anno 2022. Si è verificato nell’anno 2022, così come per l’anno 2021, un 
significativo scostamento tra le risorse attese dal livello nazionale e la stima di costi direttamente 
correlati alla gestione emergenziale e all’attuazione della campagna vaccinale. Tale minor 
finanziamento dei costi per fronteggiare l’emergenza da COVID -19 unitamente ai costi correlati 
alla contestuale campagna vaccinale ha contribuito all’attuale difficoltà rappresentata da diverse 
Regioni.  


3. Considerevole incremento dei costi energetici sostenuti delle strutture sanitarie e socio-
assistenziali, pari a +1,4 mld rispetto all’anno 2021. 


La situazione di estrema criticità sul piano della sostenibilità finanziaria per il 2022, che ha 
comportato, da parte di molte regioni, l’utilizzo di risorse proprie e straordinarie e pertanto irripetibili 
del proprio bilancio e per alcune regioni la difficoltà a chiudere in equilibrio nonostante l’impiego di 
tali risorse il bilancio 2022. Il livello del finanziamento del Servizio Sanitario Nazionale 2023 non è 
pertanto minimamente adeguato per consentire la sostenibilità della programmazione sanitaria. 


Nell’anno 2022, oltre all’attuazione nella prima parte dell’anno della campagna vaccinale e 
al trascinamento dei costi Covid che le Regioni stanno ancora sostenendo (si pensi all’adozione di 
misure di precauzione e sorveglianza sanitaria) - solo parzialmente finanziati dal livello nazionale - 
si aggiungono i maggiori costi energetici. L’incremento dei costi energetici, peraltro, rischia di 
compromettere la realizzazione degli investimenti della Missione 6 del PNRR, la cui attuazione è 
seriamente ostacolata dal notevole incremento dei prezzi delle materie prime e dei materiali. Come 
noto, nell'anno 2022 l'Italia ha affrontato un fenomeno inflattivo a doppia cifra; l'inflazione attesa 
per l'anno 2023 è attualmente intorno al 7%. 


Non poter disporre delle risorse sufficienti ad erogare tutta l'assistenza necessaria comporta, 
per la nostra sanità, il rischio, concreto, di non assistere le fasce più deboli della popolazione, con la 
compressione di un diritto essenziale costituzionalmente tutelato.  


A ciò si aggiunga il recupero delle attività sanitarie, che oggi non riescono a essere erogate 
dalla sola sanità pubblica, per le quali è opportuno adeguare i vincoli di spesa della spending review 
(DL 95/2012), che fanno riferimento ad un volume di risorse che nell’anno 2011 era pari a circa 12 
miliardi, riconoscendo la crescita del fondo sanitario nazionale indistinto avvenuta in questi anni.  


Le Regioni hanno più volte evidenziato come la chiusura in pareggio potrà avvenire da parte 
per alcune di esse utilizzando anche le risorse derivanti dal pay-back per dispositivi medici anni 
2015-2018 ai sensi di quanto previsto dal DL n. 4/23. Pertanto, qualora la norma venga «revisionata» 
occorre il concorso di risorse nazionali a copertura per le Regioni che hanno usato le risorse ai 
fini del raggiungimento dell’equilibrio 2022.  


Le Regioni ritengono inaccettabile il rischio di disavanzo e di potenziale commissariamento 
e la conseguente necessità di dover ridurre il livello di servizi da garantire ai propri cittadini causato 
da fattori non imputabili alla propria gestione bensì dal parziale ristoro dei costi covid e dei costi 
energetici. Una possibile soluzione potrebbe essere quella di consentire alle Regioni di provvedere 
eventualmente ad un piano di ammortamento dei costi non coperti nel 2022 in un congruo numero 
di anni, attraverso il seguente meccanismo: 
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1. consentire che i disavanzi Covid si possano ripianare con un piano di ammortamento decennale 
(portati a nuovo quale perdita Covid nell’ambito del Patrimonio Netto) 


2. precisare che i maggiori costi aggiuntivi sostenuti dai servizi sanitari regionali per effetto 
dell’attuazione delle misure di contrato alla pandemia e dei rincari energetici, per la parte non 
finanziata dalle risorse stanziate a livello nazionale, siano esclusi dalla verifica dell’equilibrio 
economico- finanziario delle Regioni ai sensi dell’art. 1, c. 174 della Legge 311/2004, fino a 
decorrenza del disavanzo presentato in sede di modello CE al IV trimestre 2022; 


Tale proposta, consentirebbe alle Regioni che ne dovessero usufruire di procedere nell’ambito delle 
azioni concordate nei Tavoli di Monitoraggio, alla predisposizione di un Piano di efficientamento e 
di ottimizzazione della spesa sanitaria regionale, senza compromettere la programmazione 
sanitaria per l’erogazione dei LEA ed il recupero delle liste di attesa per prestazioni 
specialistiche diagnostiche e chirurgiche enormemente dilatate in conseguenza emergenza 
pandemica. 


 


Criticità riguardanti il personale sanitario  


Individuazione degli ambiti in cui individuare le misure necessarie per superare criticità del 
personale dipendente del SSN 


 


Il contesto italiano appare inequivocabilmente caratterizzato dalle seguenti criticità 
 


• Carenza di professionisti  
• Incremento del fenomeno delle «dimissioni inattese», in particolare nell’ambito delle strutture 


dell’emergenza-urgenza; 
• Rigidità in termini di fissazione di limiti alla spesa complessiva e all’incremento dei fondi del 


salario accessorio 


Negli ultimi anni, i limiti rigidi alla spesa di personale dipendente e all’incremento dei fondi, la scarsa 
attrattività del lavoro dipendente presso gli enti e le aziende del SSN hanno spinto le aziende stesse a 
forme di ingaggio attraverso affidamenti esterni con costi crescenti contabilizzati tra i costi dei beni 
e servizi, che risultano negli anni crescenti rispetto al costo del lavoro dipendente. 


 


Pertanto si propone una revisione del tetto di spesa del personale  


Fino al 2019 il fabbisogno di personale negli enti e aziende del SSN è stato condizionato da un tetto 
di spesa rigido (spesa anno 2004 – 1,4%). 


Dal 2019 si attua un primo tentativo per rendere dinamico questo tetto (che si incrementa di un valore 
pari al 10% dell’incremento del fondo sanitario regionale). 


Per superarlo definitivamente dobbiamo arrivare a una metodologia che definisca il fabbisogno 
effettivo di personale del SSN. 
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Nelle more vanno valutati ulteriori incrementi della flessibilità, per consentire l’applicazione 
omogenea di alcuni istituti (possibilità di incremento dei fondi in relazione all’incremento del 
personale in servizio). 


 


Valorizzazione economica 


La perdita di appeal del servizio pubblico necessità di misure urgenti di fidelizzazione del personale, 
tra le quali fondamentale è la valorizzazione economica e retributiva dei professionisti. 
L’appiattimento delle retribuzioni rende difficoltoso trattenere le migliori professionalità nel 
pubblico. E’ pertanto necessario innanzitutto ripensare il procedimento di approvazione dei CCNL, 
spesso in ritardo rispetto alle esigenze del sistema (il 2 novembre 2022 è stato sottoscritto il contratto 
del comparto sanità 2019-2021, siamo ancora lontani dalla sottoscrizione del CCNL della dirigenza 
sanitaria e della dirigenza Funzioni Locali) perché possa fornire strumenti per fronteggiare 
tempestivamente le problematiche 


E’ inoltre necessario dotare di elementi di flessibilità la determinazione della spesa per il personale, 
e prevedere deroghe mirate al limite di incremento dei fondi contrattuali (oggi fissato al valore 
dell’anno 2016), anche affinchè la retribuzione possa essere parzialmente modulata per far fronte alle 
carenze (i concorsi in alcune discipline rimangono deserti anche per la non appetibilità della 
dipendenza pubblica) 


Sempre per rispondere in maniera flessibile alle necessità emergenti nelle diverse realtà, occorre 
prevedere la possibilità di risorse aggiuntive regionali (nei termini già previsti dal patto per la salute 
2019-2021), 


L’incremento delle retribuzioni del personale potrebbe inoltre essere ottenuto attraverso la 
defiscalizzazione di quote di salario accessorio (come già previsto in alcuni settori del lavoro privato). 


 


Valorizzazione professionale  


Piena equiparazione degli incarichi gestionali e professionali in modo da disegnare percorsi di carriera 
per la dirigenza e il comparto (percorso già consolidato per la dirigenza sanitaria e avviato per il 
personale del comparto con i contratti del triennio 2016-2018 nonché confermato e ampliato per il 
comparto con il recente CCNL 2019-2021). 


Aggiornamento e revisione dei profili degli operatori di interesse sanitario (a supporto di una 
professione infermieristica che si orienta verso ruoli più specialistici). 


Sviluppo delle competenze avanzate per le professioni sanitarie (a partire dall’introduzione dell’IFeC 
operata dal DM 77/2022 e dal nuovo CCNL 2019-2021). 


Focus sul clima organizzativo per favorire condizioni di lavoro e promuovere azioni che valorizzino 
e gratifichino i professionisti, ponendoli al centro dell'interesse aziendale come "capitale umano". 


 


INTERVENTI STRAORDINARI  
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Stante la situazione descritta occorre procedere quanto prima all’approvazione di un pacchetto di 
interventi per far fronte alla carenza di personale soprattutto nelle strutture di pronto soccorso così 
come già formalmente proposto dalla Commissione Salute al Governo nel marzo e nel giugno 2022. 


Si propone innanzitutto di raccogliere gli esiti del Tavolo di lavoro per l’accesso alle professioni 
sanitarie attivato dal Ministero dell’Università e della Ricerca e del Tavolo di lavoro in materia di 
carenza di personale e di ricorso ad affidi esterni attivato dal Ministero della Salute a seguito delle 
istanze rappresentate con urgenza dalla Regioni e dalle Province Autonome. 


Anche in considerazione del fatto che i contratti di formazione specialistica in medicina d’urgenza 
non vengono assegnati per il 50%, con la conseguenza che la carenza di questi specialisti perdurerà 
nel tempo, favorendo il fenomeno delle esternalizzazioni dei servizi sanitari, il cui utilizzo però deve 
essere governato e regolamentato attraverso la definizione condivisa di specifici criteri per garantire 
l'economicità dei contratti e la trasparenza delle condizioni di acquisto, per definire le specifiche 
tecniche, i prezzi di riferimento dei servizi medici ed infermieristici, i controlli che gli Enti debbono 
porre in essere. 


Si propone di velocizzare e semplificare le procedure per il riconoscimento dei titoli esteri da parte 
del Ministero della Salute (anche considerata la proroga al 31/12/2025 della possibilità che sanitari 
esteri possano operare in Italia anche a prescindere da tale riconoscimento. Le procedure di 
riconoscimento potrebbero essere temporaneamente delegate a Regioni e/o Ordini). 


Rendere strutturale la possibilità di assumere specializzandi dal terzo anno già prorogata al 
31/12/2025 (anche prescindendo dall’obbligo di convenzione con gli atenei). 


Velocizzazione e semplificazione delle procedure di assunzione attraverso la revisione dei 
regolamenti concorsuali (DPR 483/1997 e 220/2001). 


 


Alla luce di queste criticità evidenziate e in considerazione delle proposte avanzate da parte 
delle Regioni si chiede ai suddetti Ministri l’apertura immediata di un tavolo lavoro che possa 
condividere entro e non oltre la fine del mese di aprile 2023 interventi urgenti e risolutivi di 
ordine finanziario e legislativo attraverso cui consentire alle Regioni di non interrompere la 
programmazione sanitaria e di evitare la riduzione dei servizi sanitari e socio-assistenziali. 


Occorre rendere esigibile il principio secondo il quale nessuna Regione debba sottoporsi a Piani 
di rientro o di riduzione dei servizi o aumento della fiscalità generale a causa del mancato 
riconoscimento dell’attuale criticità finanziaria dovuta ai costi riguardante l’emergenza 
pandemica ed energetica. In caso contrario ne andrebbe progressivamente ed 
irrimediabilmente compromesso il sistema sanitario universalistico italiano. 


 






Documento approvato
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DOCUMENTO CONCERNENTE L’ILLUSTRAZIONE DELLE CRITICITÀ RELATIVE AI 


TAGLI COLTURALI IN AREE CON VINCOLO PAESAGGISTICO –  


PROPOSTA DI MODIFICA DEGLI ALLEGATI A E B DEL DPR 31/2017 


 


 


Il D.lgs. n. 42/2004, Codice dei beni culturali e del paesaggio (cd Codice Urbani), individua tra le aree 


vincolate ope legis i territori coperti da foreste e da boschi (art.142, c.1, lettera g), facendo salvo il 


principio di tutela ambientale generale, introdotto per questa determinata categoria di beni dalla 


Legge Galasso (L. n. 431/1985). 


Il Codice prevede, inoltre, all’articolo 136 la tutela di determinate e specifiche aree, dichiarate di 


notevole interesse pubblico da appositi decreti ministeriali, aree a volte vaste (“complessi di cose 


immobili”, “bellezze panoramiche”, “punti di belvedere” ecc.) che non di rado comprendono 


estese superfici o interi versanti boscati. Questo vincolo riprende la tutela specifica rivolta a beni 


e località di particolare pregio estetico, introdotta a suo tempo con la Legge n. 1497/1939, 


Protezione delle bellezze naturali. 


Ci si trova di fronte, quindi, a due diverse fonti di protezione dei territori boscati, la prima relativa 


ad una protezione di carattere generale, i boschi in quanto tali (art. 142), l’altra ad un determinato 


e circoscritto territorio, nel quale ricade una superficie boscata (art. 136). 


Mentre per la prima categoria di vincolo, ovvero per i beni tutelati ai sensi dell’articolo 142, il 


Codice Urbani deroga dall’obbligo di valutazione paesaggistica i tagli colturali, autorizzati in base 


alla normativa forestale (art. 149, c.1, lettera c), questo non avviene per la seconda categoria di 


vincolo, ovvero per i beni tutelati ai sensi dell’articolo 136: in queste aree la norma, quindi, 


prevede l’obbligo di autorizzazione paesaggistica in accompagnamento all’autorizzazione forestale. 


Per dare alcuni riferimenti dimensionali, nella tabella allegata si riportano alcuni dati disponibili 


a scala regionale in merito alle aree interessate dal vincolo ex art. 136 e delle superfici forestali 


ricadenti in esse. 


Nei fatti, le norme e discipline di gestione forestale (TUFF – DLgs 34/2018 e leggi regionali) sono 


già attente di per sé alla tutela e alla conservazione del patrimonio boschivo e le autorizzazioni 


rilasciate ai fini forestali sono già volte a garantire la perpetuità del bosco, potendo a ben vedere 


poter rientrare a pieno titolo nelle casistiche di cui all’art. 149 “Interventi non soggetti ad 


autorizzazione” del Codice Urbani che recita al comma 1. b): 


“per gli interventi inerenti l’esercizio dell’attività agro-silvo-pastorale che non comportino 


alterazione permanente dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civili, e sempre 


che si tratti di attività ed opere che non alterino l’assetto idrogeologico del territorio”; 


se non per il fatto che il successivo comma 1. c) del medesimo articolo 149 ne riduce la portata nello 


specifico caso dei tagli colturali e altre operazioni forestali, limitando l’esenzione dalla 


autorizzazione paesaggistica ai soli boschi soggetti al vincolo di cui all’art. 142 del Codice: 


“per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di 
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conservazione da eseguirsi nei boschi e nelle foreste indicati dall’articolo 142, comma 1, 


lettera g), purché previsti ed autorizzati in base alla normativa in materia” 


La vigenza della necessità di autorizzazione paesaggistica per i tagli colturali ordinari comporta una 


serie di inconvenienti, legati anche alle difficoltà delle Soprintendenze ad esprimersi sul tema 


specifico e tecnico delle autorizzazioni ai tagli, rispetto al quale le stesse non dispongono di 


professionalità adatte. Inoltre, l’allungamento dei tempi di rilascio delle autorizzazioni al taglio e 


il costo della procedura autorizzativa comportano impatti negativi sia di tipo economico che 


amministrativo: da un lato, i proprietari boschivi devono sostenere una spesa per presentare la 


relazione paesaggistica firmata da un tecnico qualificato, spesa che potrebbe addirittura superare in 


molti casi l’introito della vendita del legname aumentando l’abbandono colturale e il decadimento 


delle aree boschive; dall’altro, la pubblica amministrazione viene gravata da una doppia istruttoria, 


a carico delle Autorità forestali e delle Sovrintendenze, per lo stesso intervento colturale già di per 


sé soggetto a prescrizioni a garanzia della sostenibilità ambientale. 


In questo quadro, in seguito della Sentenza della Corte costituzionale n. 239 del 29/11/2022, si è avuta 


notizia dell’intenzione da parte dei Carabinieri forestali di alzare l’attenzione, nell’espletamento 


dei controlli, alla correttezza e completezza della procedura autorizzativa ai tagli colturali, in 


particolare nelle aree gravate da vincolo ex. Art. 136. 


Le criticità connesse a quanto sopra richiamato, ora aggravate e rese ancor più cogenti dalle nuove 


determinazioni dei Carabinieri Forestali in merito all’azione di controllo, hanno portato di 


recente alla redazione, concordata a livello tecnico tra le Regioni e con il MASAF nell’ambito del 


Tavolo di Concertazione permanente per il settore forestale e condivisa con le Strutture regionali 


competenti in materia di paesaggio, di una richiesta di modifica del DPR n. 31/2017 (Regolamento 


recante individuazione degli interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica o sottoposti a 


procedura semplificata), volta alla soluzione di tale problematica. 


 


Di seguito si riporta il testo delle modifiche proposte al DPR 31/2017, allegati A e B 


 


NUOVO PUNTO NELL’ALLEGATO A “INTERVENTI ED OPERE IN AREE VINCOLATE 


ESCLUSI DALL'AUTORIZZAZIONE PAESAGGISTICA” DEL DPR 31/2017 (DA AGGIUNGERE 


DOPO A.20): 


A. X: nel perimetro dei boschi come definiti dagli artt. 3 e 4 del D lgs 34/ 2018 e radicati nelle aree di 


cui art. 136, comma 1, lettere c) e d) sono esclusi da preventiva autorizzazione paesaggistica: 


- i tagli colturali autorizzati in base alla normativa di settore che non comportino spazi privi di 


copertura forestale arborea, associata o meno a quella arbustiva, superiori a 5.000 m2 accorpati; 


- interventi selvicolturali di natura fitosanitaria, atti a prevenire o arginare attacchi parassitari; 


- interventi selvicolturali finalizzati all’eradicazione o contenimento di specie esotiche invasive; 


- interventi selvicolturali connessi al ripristino dei soprassuoli danneggiati dal fuoco o da altri eventi 


calamitosi, compresi gli schianti, nonché alla riduzione del rischio di incendio boschivo e di 


dissesto idrogeologico; 


- interventi selvicolturali atti ad assicurare l'efficienza e la sicurezza delle infrastrutture e dei 


manufatti, la funzionalità idraulica e il libero deflusso delle acque, nonché l'eliminazione di rischi per 


la pubblica incolumità 


 


NUOVO PUNTO NELL’ALLEGATO B “ELENCO INTERVENTI DI LIEVE ENTITÀ 


SOGGETTI A PROCEDIMENTO AUTORIZZATORIO SEMPLIFICATO” DEL DPR 31/2017: 







 3  


B. X: In riferimento alle attività eseguite nel perimetro dei beni tutelati ai sensi dell’art. 136, comma 1, 


lettere 


c) e d) e non ricadenti nel punto A.X, primo alinea: 


- i tagli colturali autorizzati in base alla normativa di settore che comportano spazi privi di copertura 


forestale arborea, associata o meno a quella arbustiva, superiori a 5.000 m2 accorpati. 


 


 


 


Allegato: 


 


Superfici vincolate ai sensi dell'art 136 del Codice del Paesaggio 


Superficie (ha)   


Regione/Prov. Autonoma totale di cui 


bosco Piemonte 413.539 182.804 


Lombardia 227.123 74.576 


Emilia-Romagna 155.773 58.679 


Veneto 355.000 175.141 


Umbria 106.893 40.491 


Sardegna 457.755 65.476 


Valle d’Aosta 26.204 8.140 


Toscana 389.760 206.325 


Friuli Venezia Giulia 30.394 11.040 


Basilicata 230.441 86.436 


Liguria 228.530 159.664 


Calabria 356.000 170.000 


Puglia  165.987 


Lazio 595.374 263.620 


Sicilia 456.842 114.943 


 


 


 


 


 


Roma, 19 aprile 2023  


 


 






Documento approvato


Dotazione complessiva 50.000.000,00€  


Ripartizione delle risorse 50% di 50MLN 25.000.000,00€  


50% di 50MLN 25.000.000,00€  


Regione
Ripartizione (A)


48MLN/Numero Regioni


Presenze* 
alberghiere + extra-alberghiere


Percentuale di presenze


 rispetto al totale


Ripartizione (B)
48MLN x percentuale presenze


Totale ripartizione 
(A) + (B)


PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO 625.000,00€  33.643.455 7,70% 1.925.000,00€  2.550.000,00€  


PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO 625.000,00€  18.431.051 4,22% 1.055.000,00€  1.680.000,00€  


VENETO 1.250.000,00€  71.236.630 16,31% 4.077.500,00€  5.327.500,00€  


TOSCANA 1.250.000,00€  48.077.301 11,01% 2.752.500,00€  4.002.500,00€  


LOMBARDIA 1.250.000,00€  40.482.939 9,27% 2.317.500,00€  3.567.500,00€  


EMILIA-ROMAGNA 1.250.000,00€  40.360.042 9,24% 2.310.000,00€  3.560.000,00€  


LAZIO 1.250.000,00€  39.029.255 8,94% 2.235.000,00€  3.485.000,00€  


CAMPANIA 1.250.000,00€  22.013.245 5,04% 1.260.000,00€  2.510.000,00€  


PUGLIA 1.250.000,00€  15.441.469 3,54% 885.000,00€  2.135.000,00€  


SARDEGNA 1.250.000,00€  15.145.885 3,47% 867.500,00€  2.117.500,00€  


SICILIA 1.250.000,00€  15.114.931 3,46% 865.000,00€  2.115.000,00€  


LIGURIA 1.250.000,00€  15.074.888 3,45% 862.500,00€  2.112.500,00€  


PIEMONTE 1.250.000,00€  14.889.951 3,41% 852.500,00€  2.102.500,00€  


MARCHE 1.250.000,00€  10.370.800 2,37% 592.500,00€  1.842.500,00€  


CALABRIA 1.250.000,00€  9.509.423 2,18% 545.000,00€  1.795.000,00€  


FRIULI-VENEZIA GIULIA 1.250.000,00€  9.052.850 2,07% 517.500,00€  1.767.500,00€  


ABRUZZO 1.250.000,00€  6.176.702 1,41% 352.500,00€  1.602.500,00€  


UMBRIA 1.250.000,00€  5.889.224 1,35% 337.500,00€  1.587.500,00€  


VALLE D'AOSTA 1.250.000,00€  3.625.616 0,83% 207.500,00€  1.457.500,00€  


BASILICATA 1.250.000,00€  2.733.969 0,63% 157.500,00€  1.407.500,00€  


MOLISE 1.250.000,00€  439.645 0,10% 25.000,00€  1.275.000,00€  


25.000.000,00€  436.739.271 100,00% 25.000.000,00€  50.000.000,00€  


* Fonte dati ISTAT - Osservatorio Turistico Regionale (2019)


Ripartizione Fondo Unico Turismo (FUNT) - Parte corrente


Ripartiti in parti uguali, dividendo tale importo con il numero regioni (A)


Ripartiti tra le regione proporzionalmente alle presenze (B)


PROPOSTA DI RIPARTO DELLE RISORSE DISPONIBILI FONDO UNICO NAZIONALE TURISMO DI 
SPESA CORRENTE E DI CONTO CAPITALE 


(ARTICOLO 1, COMMI 366-371, LEGGE 30 DICEMBRE 2021, N. 234)  


23/58/CR11/C16







Dotazione complessiva 50.000.000,00€   


Ripartizione delle risorse 50% di 50MLN 25.000.000,00€   


50% di 50MLN 25.000.000,00€   


Regione
Ripartizione (A)


48MLN/Numero Regioni


Presenze* 
alberghiere + extra-alberghiere


Percentuale di presenze


 rispetto al totale


Ripartizione (B)
48MLN x percentuale presenze


Totale ripartizione 
(A) + (B)


PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO 625.000,00€   33.643.455  7,70% 1.925.000,00€   2.550.000,00€   


PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO 625.000,00€   18.431.051  4,22% 1.055.000,00€   1.680.000,00€   


VENETO 1.250.000,00€   71.236.630  16,31% 4.077.500,00€   5.327.500,00€   


TOSCANA 1.250.000,00€   48.077.301  11,01% 2.752.500,00€   4.002.500,00€   


LOMBARDIA 1.250.000,00€   40.482.939  9,27% 2.317.500,00€   3.567.500,00€   


EMILIA-ROMAGNA 1.250.000,00€   40.360.042  9,24% 2.310.000,00€   3.560.000,00€   


LAZIO 1.250.000,00€   39.029.255  8,94% 2.235.000,00€   3.485.000,00€   


CAMPANIA 1.250.000,00€   22.013.245  5,04% 1.260.000,00€   2.510.000,00€   


PUGLIA 1.250.000,00€   15.441.469  3,54% 885.000,00€   2.135.000,00€   


SARDEGNA 1.250.000,00€   15.145.885  3,47% 867.500,00€   2.117.500,00€   


SICILIA 1.250.000,00€   15.114.931  3,46% 865.000,00€   2.115.000,00€   


LIGURIA 1.250.000,00€   15.074.888  3,45% 862.500,00€   2.112.500,00€   


PIEMONTE 1.250.000,00€   14.889.951  3,41% 852.500,00€   2.102.500,00€   


MARCHE 1.250.000,00€   10.370.800  2,37% 592.500,00€   1.842.500,00€   


CALABRIA 1.250.000,00€   9.509.423  2,18% 545.000,00€   1.795.000,00€   


FRIULI-VENEZIA GIULIA 1.250.000,00€   9.052.850  2,07% 517.500,00€   1.767.500,00€   


ABRUZZO 1.250.000,00€   6.176.702  1,41% 352.500,00€   1.602.500,00€   


UMBRIA 1.250.000,00€   5.889.224  1,35% 337.500,00€   1.587.500,00€   


VALLE D'AOSTA 1.250.000,00€   3.625.616  0,83% 207.500,00€   1.457.500,00€   


BASILICATA 1.250.000,00€   2.733.969  0,63% 157.500,00€   1.407.500,00€   


MOLISE 1.250.000,00€   439.645  0,10% 25.000,00€   1.275.000,00€   


25.000.000,00€   436.739.271  100,00% 25.000.000,00€   50.000.000,00€  


* Fonte dati ISTAT - Osservatorio Turistico Regionale (2019)


Ripartizione Fondo Unico Turismo (FUNT) - In conto capitale


Ripartiti in parti uguali, dividendo tale importo con il numero regioni (A)


Ripartiti tra le regione proporzionalmente alle presenze (B)
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23/49/CR11bis/C2-C3-C7-RP 
 
 
PRIME VALUTAZIONI SULLA CONVERSIONE IN LEGGE DEL DECRETO-


LEGGE 30 MARZO 2023, N. 34, RECANTE “MISURE URGENTI A 
SOSTEGNO DELLE FAMIGLIE E DELLE IMPRESE PER L’ACQUISTO DI 


ENERGIA ELETTRICA E GAS NATURALE, NONCHÉ IN MATERIA DI 
SALUTE E ADEMPIMENTI FISCALI” (C 1060) 


 
 
Le Regioni e le Province autonome, tenuto conto dell’esame in corso nell’ambito delle 
Commissioni riunite XII (Affari sociali) e VI (Finanze) della Camera dei Deputati, 
condividono le prime proposte emendative, in attesa di esprimere formale parere sul 
Disegno di legge. 
 
 
Affari Finanziari 
 


1) Contributo per il caro prodotti energetici alle Regioni e alle Province 
autonome 


 
Versione 1 


 
1. All’articolo 24 è aggiunto dopo il comma 4 il seguente: 


“4 bis. Per garantire la continuità dei servizi erogati e coprire i maggiori costi determinati 
dall’aumento dei prezzi delle fonti energetiche, è riconosciuto alle Regioni e alle Province 
autonome un contributo straordinario di 100 milioni di euro per l’anno 2023. Il contributo 
è ripartito in sede di autocoordinamento tra le Regioni e le Province autonome e 
formalizzato con decreto del Ministero dell’Economia e finanze.” 


 
Conseguentemente è ridotto di 100 milioni di euro lo stanziamento per il 2023 del Fondo 
di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
 
Relazione illustrativa 
 
L’impennata dei prezzi delle fonti energetiche ha colpito anche il comparto Regioni. In 
analogia con quanto già avvenuto per gli enti locali e per il settore “sanitario” per tutto il 
2022, si ritiene indispensabile un contributo a sostegno anche delle amministrazioni 
regionali per garantire la continuità dell’esercizio delle altre funzioni proprie regionali che 
non hanno ottenuto nessun sostegno nel corso del 2022. La maggiore spesa corrente 
compromette anche la stabilità degli equilibri di bilancio già in forte tensione 
nell’esercizio precedente. 
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Si ricorda che la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome con nota 13 ottobre 
2022 Prot. n. 6530/C2FIN aveva proposto di abrogare le norme che prevedono il 
contributo di finanza pubblica connesso alla “riorganizzazione dei servizi anche 
attraverso la digitalizzazione e il potenziamento del lavoro agile” - articolo 1, commi 850 
e 851, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 per liberare risorse nei bilanci delle Regioni 
e far fronte al caro dei prezzi delle fonti energetiche evidenziando che la norma “sui 
risparmi” è stata scritta in un contesto ormai superato dalla realtà e dalla modifica della 
legislazione sulle modalità di utilizzo del lavoro agile nelle Pubbliche Amministrazioni 
diverse da quelle previste nel periodo pandemico. A tal fine aveva anche individuato 
apposite coperture finanziarie (con effetti positivi sulla finanza pubblica per 1.280 milioni 
di euro dall’esercizio 2023 all’esercizio 2029 - L. 29 dicembre 2022 n. 197, art. 1, c.816-
818). 
 
Se non si sia inteso aderire alla proposta regionale per omogeneità di trattamento nei 
confronti degli enti locali, anch’essi chiamati a contribuire con un contributo alla finanza 
pubblica di cui al c.850 L.178/2020,  si sottolinea che tale omogeneità non è stata 
riconosciuta alle Regioni e alle Province autonome in quanto non è stato assegnato nessun 
contributo per fronteggiare le maggiori spese derivanti dagli aumenti dei prezzi dei 
prodotti energetici in ambiti diversi dal settore sanitario negli anni 2022 e 2023. 
L’incremento delle spese negli anni dal 2020 al 2022 è di circa 133 milioni rispetto al 
2019 (dati SIOPE). 
 
 
Versione 2 


 
2. All’articolo 24 è aggiunto dopo il comma 4 il seguente: 


“4 bis. Per garantire la continuità dei servizi erogati e coprire i maggiori costi determinati 
dall’aumento dei prezzi delle fonti energetiche, è riconosciuto alle Regioni e alle Province 
autonome un contributo straordinario di 100 milioni di euro per l’anno 2023. Il contributo 
è ripartito in sede di autocoordinamento tra le Regioni e le Province autonome e 
formalizzato con decreto del Ministero dell’Economia e finanze.” 


 
Conseguentemente è ridotto di 100 milioni di euro lo stanziamento per il 2023 del Fondo 
di cui all'articolo 3, comma 3, del presente decreto-legge. 
 
Relazione illustrativa 
 
L’impennata dei prezzi delle fonti energetiche ha colpito anche il comparto Regioni. In 
analogia con quanto già avvenuto per gli enti locali e per il settore “sanitario” per tutto il 
2022, si ritiene indispensabile un contributo a sostegno anche delle amministrazioni 
regionali per garantire la continuità dell’esercizio delle altre funzioni proprie regionali che 
non hanno ottenuto nessun sostegno nel corso del 2022. La maggiore spesa corrente 
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compromette anche la stabilità degli equilibri di bilancio già in forte tensione 
nell’esercizio precedente. 
 
Si ricorda che la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome con nota 13 ottobre 
2022 Prot. n. 6530/C2FIN aveva proposto di abrogare le norme che prevedono il 
contributo di finanza pubblica connesso alla “riorganizzazione dei servizi anche 
attraverso la digitalizzazione e il potenziamento del lavoro agile” - articolo 1, commi 850 
e 851, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 per liberare risorse nei bilanci delle Regioni 
e far fronte al caro dei prezzi delle fonti energetiche evidenziando che la norma “sui 
risparmi” è stata scritta in un contesto ormai superato dalla realtà e dalla modifica della 
legislazione sulle modalità di utilizzo del lavoro agile nelle Pubbliche Amministrazioni 
diverse da quelle previste nel periodo pandemico. A tal fine aveva anche individuato 
apposite coperture finanziarie (con effetti positivi sulla finanza pubblica per 1.280 milioni 
di euro dall’esercizio 2023 all’esercizio 2029 - L. 29 dicembre 2022 n. 197, art. 1, c.816-
818). 
Se non si sia inteso aderire alla proposta regionale per omogeneità di trattamento nei 
confronti degli enti locali, anch’essi chiamati a contribuire con un contributo alla finanza 
pubblica di cui al c.850 L.178/2020,  si sottolinea che tale omogeneità non è stata 
riconosciuta alle Regioni e alle Province autonome in quanto non è stato assegnato nessun 
contributo per fronteggiare le maggiori spese derivanti dagli aumenti dei prezzi dei 
prodotti energetici in ambiti diversi dal settore sanitario negli anni 2022 e 2023. 
L’incremento delle spese negli anni dal 2020 al 2022 è di circa 133 milioni rispetto al 
2019 (dati SIOPE). 
 
All’onere si provvede mediante riduzione del “contributo in quota fissa in caso di prezzi 
gas elevati” di cui all’articolo 3, comma 3 del presente decreto, poiché lo stanziamento 
del contributo è calcolato in via prudenziale e cautelativa nelle more della definizione di 
misure pluriennali da adottare in favore delle famiglie, da finanziare nell’ambito del 
RepowerEU e riguarda un possibile contributo a parziale compensazione delle spese di 
riscaldamento per il periodo da ottobre 2023 e fino al 31 dicembre 2023. In considerazione 
della previsione di riduzione del prezzo del gas come indicato anche nel DEF 2023 e per 
le considerazioni sopra esposte si ritiene che ci siano spazi finanziari per finanziare anche 
il contributo alle Regioni e Province autonome con tali risorse. 
 
Versione 3 


 
1. All’articolo 24 è aggiunto dopo il comma 4 il seguente: 


“4 bis. Per garantire la continuità dei servizi erogati e coprire i maggiori costi determinati 
dall’aumento dei prezzi delle fonti energetiche, è riconosciuto alle Regioni e alle Province 
autonome un contributo straordinario di 100 milioni di euro per l’anno 2023. Il contributo 
è ripartito in sede di autocoordinamento tra le Regioni e le Province autonome e 
formalizzato con decreto del Ministero dell’Economia e finanze. All’onere si provvede 
mediante utilizzo dei risparmi per 83 milioni di euro per l’anno 2023 in termini di 
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indebitamento netto e fabbisogno risultanti dal presente decreto, per 17 milioni di euro in 
termini di indebitamento netto e fabbisogno e 100 milioni di euro in termini di saldo netto 
da finanziare con riduzione per il 2023 dello stanziamento del Fondo di cui all'articolo 3, 
comma 3, del presente decreto.” 
 
Relazione illustrativa 
 
L’impennata dei prezzi delle fonti energetiche ha colpito anche il comparto Regioni. In 
analogia con quanto già avvenuto per gli enti locali e per il settore “sanitario” per tutto il 
2022, si ritiene indispensabile un contributo a sostegno anche delle amministrazioni 
regionali per garantire la continuità dell’esercizio delle altre funzioni proprie regionali che 
non hanno ottenuto nessun sostegno nel corso del 2022. La maggiore spesa corrente 
compromette anche la stabilità degli equilibri di bilancio già in forte tensione 
nell’esercizio precedente.  
Si ricorda che la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome con nota 13 ottobre 
2022 Prot. n. 6530/C2FIN aveva proposto di abrogare le norme che prevedono il 
contributo di finanza pubblica connesso alla “riorganizzazione dei servizi anche attraverso 
la digitalizzazione e il potenziamento del lavoro agile” - articolo 1, commi 850 e 851, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178 per liberare risorse nei bilanci delle Regioni e far 
fronte al caro dei prezzi delle fonti energetiche evidenziando che la norma “sui risparmi” 
è stata scritta in un contesto ormai superato dalla realtà e dalla modifica della legislazione 
sulle modalità di utilizzo del lavoro agile nelle Pubbliche Amministrazioni diverse da 
quelle previste nel periodo pandemico. A tal fine aveva anche individuato apposite 
coperture finanziarie (con effetti positivi sulla finanza pubblica per 1.280 milioni di euro 
dall’esercizio 2023 all’esercizio 2029 - L. 29 dicembre 2022 n. 197, art. 1, c.816-818). 
Se non si sia inteso aderire alla proposta regionale per omogeneità di trattamento nei 
confronti degli enti locali, anch’essi chiamati a contribuire con un contributo alla finanza 
pubblica di cui al c.850 L.178/2020,  si sottolinea che tale omogeneità non è stata 
riconosciuta alle Regioni e alle Province autonome in quanto non è stato assegnato nessun 
contributo per fronteggiare le maggiori spese derivanti dagli aumenti dei prezzi dei 
prodotti energetici in ambiti diversi dal settore sanitario negli anni 2022 e 2023. 
L’incremento delle spese negli anni dal 2020 al 2022 è di circa 133 milioni rispetto al 
2019 (dati SIOPE). 
La copertura finanziaria è data per 83 milioni di euro dal risparmio in termini di 
indebitamento netto e fabbisogno risultante dalla relazione tecnica al provvedimento, per 
17 milioni di euro in termini di indebitamento netto e fabbisogno e 100 milioni di euro in 
termini di saldo netto da finanziare mediante riduzione del “contributo in quota fissa in 
caso di prezzi gas elevati” di cui all’articolo 3, comma 3 del presente decreto , poiché lo 
stanziamento del contributo è calcolato in via prudenziale e cautelativa nelle more della 
definizione di misure pluriennali da adottare in favore delle famiglie, da finanziare 
nell’ambito del RepowerEU e riguarda un possibile contributo a parziale compensazione 
delle spese di riscaldamento per il periodo da ottobre 2023 e fino al 31 dicembre 2023. In 
considerazione della previsione di riduzione del prezzo del gas come indicato anche nel 
DEF 2023 e per le considerazioni sopra esposte si ritiene che ci siano spazi finanziari per 
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finanziare anche il contributo alle Regioni e Province autonome con tali risorse. 
 
 


2) Attuazione Intesa Stato – Regioni 8 marzo 2023 - Chiusura tavolo tecnico art. 
111 DL 34/2020 


 
1. All’articolo 24 dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti: 


 
“5 bis. In attuazione dell’Accordo sancito in data 8 marzo 2023 – repertorio atti n.40/CSR 
- nella seduta della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, le Regioni a statuto ordinario regolano in via 
definitiva i reciproci rapporti finanziari riguardanti i ristori statali ricevuti per far fronte 
alle perdite di gettito connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19 secondo le 
modalità previste nel medesimo Accordo. Rispetto ai suddetti ristori le Regioni a statuto 
ordinario non sono tenute ad effettuare versamenti al bilancio dello Stato, salvo quelli 
previsti dall’articolo 111, comma 2-octies, del decreto-legge del 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e lo Stato non è tenuto ad 
ulteriori forme di compensazione finanziaria nei confronti di tali enti. 
 
5 ter. Le risorse ricevute dalle Regioni a statuto ordinario in attuazione del comma 5 bis 
sono vincolate al ripiano anticipato del disavanzo di amministrazione e alla copertura dei 
disavanzi pregressi delle aziende del servizio sanitario regionale.” 
 
Relazione illustrativa 
 
Il comma 5 bis della norma recepisce l’Accordo dell’8 marzo 2023 – repertorio atti 
n.40/CSR - tra lo Stato e le Regioni a statuto ordinario sancito in Conferenza Stato-
Regioni per regolare in via definitiva i rapporti finanziari tra lo Stato e il comparto delle 
Regioni a statuto ordinario e tra le singole Regioni. Ciò, in attuazione del precedente 
Accordo sancito nella Conferenza Stato-Regioni del 20 luglio 2020 diretto a garantire a 
ciascuna regione il ristoro dell’intero importo delle effettive perdite di gettito e il recupero 
a favore dello Stato degli eventuali ristori versati in eccesso, e tenuto conto delle verifiche 
del tavolo tecnico costituito in attuazione dell’articolo 111, comma 2, del 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, dalle quali risulta 
che: 


a) l’ammontare delle risorse erogate alle Regioni a statuto ordinario per far fronte 
alle minori entrate ordinarie, costituito dai ristori delle minori entrate ordinarie 
previsti dall’articolo 111, comma 1, del decreto-legge n. 34 del 2020 (€ 
749.248.449), dai ristori delle minori entrate IRAP, di cui all’articolo 24 del 
decreto-legge n. 34 del 2020 (€ 228.000.000) e dai trasferimenti previsti 
dall’articolo 1, comma 630, della legge n. 178 del 2020 per la soppressione 
dell’imposta Regionale sulla benzina per autotrazione (€ 79.140.000), ha 
interamente compensato il comparto nel suo complesso degli effetti delle perdite 
del gettito ordinario negli esercizi 2020 e 2021, con un saldo positivo pari a 
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€16.123.155,85. Pertanto, lo Stato sarebbe creditore nei confronti del comparto nel 
suo complesso e nessuna ulteriore forma di compensazione finanziaria può essere 
richiesta allo Stato nei confronti delle Regioni a statuto ordinario; 
b) a legislazione vigente, solo per le risorse di cui dall’articolo 111, comma 1, del 
decreto-legge n.34 del 2020 è previsto il riversamento al bilancio dello Stato delle 
eccedenze rispetto alle minori entrate, al netto delle maggiori o minori spese; 
c) l’ammontare dei ristori eccedenti per il quale è previsto il riversamento al 
bilancio dello Stato (€ 359.695.219,02) non sarebbe sufficiente per l’importo di € 
67.096.844.15 a garantire la compensazione integrale delle regioni a statuto 
ordinario che hanno ricevuto ristori inferiori alle perdite di gettito(€ -
426.792.063,17) e, pertanto, nessun versamento al bilancio dello Stato può essere 
chiesto al comparto, salvo quelli previsti dall’articolo 111, comma 2-octies, del 
decreto – legge n. 34 del 2020. 


In conclusione, il comma 5 bis, nel recepire il predetto Accordo, prevede che: 
a. lo Stato non è tenuto ad ulteriori forme di compensazione nei confronti delle 
Regioni a statuto ordinario; 
b. le Regioni a statuto ordinario non sono tenute ad effettuare ulteriori versamenti 
al bilancio dello Stato, fermo l’obbligo di riversare allo Stato i ristori delle minori 
entrate da lotta all’evasione previsto dall’articolo 111, comma 2-octies, del citato 
decreto-legge n. 34 del 2020; 
c. le Regioni a statuto ordinario si impegnano a regolare in via definitiva i reciproci 
rapporti finanziari riguardanti i ristori statali ricevuti per far fronte alle perdite di 
gettito connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19, secondo le modalità 
individuate in sede di autocoordinamento dalle medesime Regioni. 


 
Il comma 5 ter prevede che le Regioni destinano le compensazioni ricevute per le minori 
entrate Covid 19 del 2020 e del 2021 al ripiano anticipato del disavanzo di 
amministrazione e alla copertura dei disavanzi pregressi delle aziende del servizio 
sanitario regionale. 
 
Relazione tecnica 
La norma non determina effetti sui saldi di finanza pubblica, in quanto il vincolo di 
destinazione previsto per l’utilizzo delle risorse versate in attuazione dell’Accordo 
(ripiano anticipato del disavanzo di amministrazione e copertura dei disavanzi pregressi 
delle aziende del servizio sanitario regionale) non comporta ampliamenti della capacità di 
spesa delle Regioni. 
 
Salute 
 


3) Inserimento Nuovo articolo 
Incremento fondi contrattazione integrativa ai sensi del Patto per la Salute 


2019-2021 
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1. Per il triennio 2023-2025 le Regioni in equilibrio economico, che hanno 
garantito i livelli essenziali di assistenza e avviato con atti di Consiglio 
regionale o di Giunta, il processo di adeguamento alle disposizioni di cui 
al DM 2 aprile 2015, n. 70, in coerenza con la metodologia per la 
determinazione del fabbisogno di personale del Servizio sanitario 
nazionale di cui all’articolo 11, comma 1, del decreto legge 30 aprile 
2019, convertito dalla legge 25 giugno 2019 , n. 60 s.m. e i. , in deroga ai 
limiti della spesa per il personale determinati dallo stesso articolo 1, 
comma 1 e in deroga all’articolo 23, comma 2, decreto legislativo 25 
maggio 2017, n. 75, possono, al fine di perseguire la graduale 
perequazione del trattamento accessorio fra aziende ed enti del servizio 
sanitario delle predette Regioni nonché per valorizzare le professionalità 
dei profili del ruolo sanitario e socio-sanitario, ivi compresi quelli 
dirigenziali, anche tenendo conto delle attività svolte in servizi disagiati 
e in zone disagiate, come definiti da linee di indirizzo regionali, sulla base 
dei dati relativi alle effettive carenze di organico registrate negli ultimi 
tre anni, destinare alla contrattazione integrativa risorse aggiuntive, nel 
limite del 2 per cento del monte salari regionale al netto degli oneri 
riflessi, rilevato nell'anno 2018, da definirsi nell'ambito del tavolo di 
verifica per gli adempimenti di cui di cui all’articolo 12, comma 1, 
dell’intesa 23 marzo 2005, sancita Conferenza Permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano. Alla 
copertura degli oneri di cui alla presente disposizione si provvede a valere 
sul livello del finanziamento del fabbisogno sanitario nazionale standard 
cui concorre lo Stato, che a tal fine è corrispondentemente incrementato 
di € 300.000.000 per il triennio 2023-2025. 


 
Relazione illustrativa 
Con la disposizione di cui sopra si dà attuazione alla analoga previsione contenuta 
nell’ultimo punto della scheda 3 del Patto per la salute 2019-2021 di cui all’intesa Stato-
Regioni del 18 dicembre 2019. La norma consente, per il triennio 2023-2025, alle 
Regioni che siano in equilibrio economico, che abbiano garantito i LEA e che abbiano 
almeno avviato il processo di adeguamento alle disposizioni di cui al DM 2 aprile 2015, 
n. 70 (Regolamento recante la definizione degli standard qualitativi, strutturali, 
tecnologici e quantitativi relativi all'assistenza ospedaliera) destinare risorse aggiuntive 
a favore delle aziende ed enti del proprio servizio sanitario regionale fino al 2% del 
monte salari 2018, in deroga ai limiti della spesa per il personale del SSN determinati 
dall’articolo 11 del D.L. 35/2019 (c.d. decreto Calabria) e in deroga all’articolo 23, 
comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 (che stabilisce che l’ammontare 
complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale 
non possa superare il corrispondente importo determinato per il 2016). Tale incremento, 
che sarà destinato, in sede di contrattazione integrativa, al solo personale dei ruoli 
sanitario e socio-sanitario, dovrà comunque essere percentualmente definito nell’ambito 
del tavolo di verifica per gli adempimenti di cui all’articolo 12, comma 1, dell’intesa 
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23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza Permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano. Inoltre le risorse andranno 
utilizzate tenendo conto delle attività svolte in servizi disagiati e in zone disagiate, come 
definiti da linee di indirizzo regionali, sulla base dei dati relativi alle effettive carenze 
di organico registrate negli ultimi tre anni. Si segnala che l’art.4, comma 7-bis del 
decreto legge 29 dicembre 2022, n.198, convertito con modifiche dalla legge 24 febbraio 
2023, n.14, ha prorogato il Patto per la salute 2019-2021 fino all’adozione di un nuovo 
documento di programmazione sanitaria. 
Alla copertura degli oneri di cui alla presente disposizione si provvede a valere sul 
livello del finanziamento del fabbisogno sanitario nazionale standard cui concorre lo 
Stato, che a tal fine è corrispondentemente incrementato di € 300.000.000 per il triennio 
2023-2025. 


 
 


4) Inserimento Nuovo articolo 
Acquisto di prestazioni da privato accreditato 


 
Dopo l’articolo 8 è aggiunto l’articolo XXX “Disposizioni in materia di tetti di spesa 
per l’acquisto di prestazioni da privato accreditato”: 


1. Il limite di spesa indicato all’articolo 15, comma 14, primo periodo, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 e 
modificato dall’articolo 45, comma 1-ter, del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, è 
rideterminato nel valore della spesa consuntivata nell’anno 2011 incrementata di 6 punti 
percentuali per l’anno 2023 e  di 10 punti percentuali a decorrere dall’anno 2024, fermo 
restando il rispetto dell’equilibrio economico e finanziario del servizio sanitario 
regionale. 


 
Relazione illustrativa 
L’emendamento intende dare alle Regioni e alle province autonome una maggiore 
flessibilità, rispetto al vincolo di mantenere ferma al livello di 12 anni prima la spesa 
per l’acquisto di prestazioni sanitarie da soggetti privati accreditati per l'assistenza 
specialistica ambulatoriale e per l'assistenza ospedaliera. In questi ultimi 12 anni il 
finanziamento da parte dello Stato della spesa sanitaria corrente, in termini nominali, si 
è incrementato, mentre il vincolo relativo alla spesa per l’acquisto di prestazioni 
sanitarie da soggetti privati accreditati per l'assistenza specialistica ambulatoriale e per 
l'assistenza ospedaliera è rimasto sostanzialmente invariato. La manutenzione 
normativa proposta risulta, altresì, funzionale all’aggiornamento del tariffario delle 
prestazioni sanitarie. La maggiore flessibilità nel vincolo di spasa viene, in ogni caso, 
concessa nel rigoroso rispetto dell’equilibrio economico e finanziario dei rispettivi 
servizi sanitari. 


 
5) Inserimento Nuovo articolo 
Quota premiale 
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Dopo l’articolo 8 è aggiunto l’articolo XXX “Disposizioni in materia di quota premiale 
a valere sulle risorse ordinarie per il finanziamento del Servizio sanitario nazionale”: 


1. A decorrere dall’anno 2023 la quota premiale a valere sulle risorse ordinarie previste 
dalla vigente legislazione per il finanziamento del Servizio sanitario nazionale, disposta 
dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, è pari allo 
0,50 per cento delle predette risorse. I criteri per il riparto della quota premiale di cui al 
presente comma sono annualmente indicati dalla Conferenza delle Regioni e delle 
Province Autonome. 


 
Relazione illustrativa 


La norma prevede che, a decorrere dal 2023, la quota premiale introdotta dall’articolo 
9, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, sia pari allo 0,50 per cento 
delle risorse ordinarie previste per il finanziamento del Servizio sanitario nazionale, a 
parità di fabbisogno finanziario sanitario nazionale annualmente definito. La norma è 
ad invarianza finanziaria e recepisce uno dei punti contenuti nell’Accordo politico del 
2 dicembre 2022 tra i Presidenti delle Regioni e delle Province autonome sul riparto del 
fondo sanitario. 


 
6) Modifiche all’articolo 10 
Al comma 2 dell’articolo 10 sono apportate le eseguenti modifiche: 


a) dopo le parole "I servizi di cui al comma 1 possono essere affidati", 
sono aggiunte le seguenti: "o prorogati in caso di contratti in essere"; 


b) le parole "esclusivamente nei servizi di emergenza-urgenza 
ospedaliera" sono soppresse. 


Relazione illustrativa 


La possibilità di affidare appalti per il periodo transitorio di 12 mesi deve essere prevista 
anche nei servizi diversi da quelli di emergenza-urgenza ospedaliera. Inoltre dovrà 
essere prevista anche la possibilità di proroga dei contratti in essere, comunque nel 
limite dei 12 mesi previsti per il periodo transitorio. Diversamente in molte unità 
operative di pediatria, ginecologia, radiologia e anestesia, dove parimenti sono diffuse 
queste tipologie di affidamenti, dovranno essere adottati provvedimenti immediati che 
prevederanno chiusura di ambulatori, revoca di ferie per i dipendenti strutturati, 
riduzione di attività (ad esempio delle sedute operatorie) e, al limite, la chiusura di intere 
Unità operative. 


Testo alternativo 
 
Al comma 2 dell’articolo 10 sono apportate le eseguenti modifiche: 
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a) dopo le parole "I servizi di cui al comma 1 possono essere affidati", sono 
aggiunte le seguenti: "o prorogati in caso di contratti in essere" ; 


b) le parole "esclusivamente nei servizi di emergenza-urgenza ospedaliera" 
sono sostituite dalle seguenti: “nei servizi emergenza–urgenza 
ospedalieri e nelle strutture che svolgono attività di supporto agli stessi 
servizi tra le quali, in particolare, quelle di anestesia e rianimazione, 
ostetricia e ginecologia, chirurgia, pediatria e radiologia” 


 


Relazione illustrativa 
 
La possibilità di affidare appalti per il periodo transitorio di 12 mesi deve essere prevista 
anche in servizi diversi da quelli di emergenza-urgenza ospedaliera. Inoltre dovrà essere 
prevista anche la possibilità di proroga dei contratti in essere, comunque nel limite dei 12 
mesi previsti per il periodo transitorio. In particolare, con la modifica proposta sono state 
individuate alcune strutture per le quali può rendersi necessaria l’esternalizzazione in 
quanto più frequentemente si registra una carenza di personale non risolvibile a causa 
dell’impossibilità oggettiva di coprire i posti vacanti con le ordinarie procedure di 
reclutamento (concorsi, mobilità, conferimento di incarichi di lavoro flessibile). 
Diversamente in queste unità operative dovranno essere adottati provvedimenti 
immediati che prevederanno chiusura di ambulatori, revoca di ferie per i dipendenti 
strutturati, riduzione di attività (ad esempio delle sedute operatorie) e, al limite, la 
chiusura di intere Unità operative. 
 


Dopo il comma 2 dell’articolo 10 è apportata la eseguente modifica: 


a) al termine del comma 2, è aggiunto il seguente: “2. Bis Sono istituite le zone 
Sanitarie disagiate. 


 


Relazione illustrativa 


È necessario prevedere l’identificazione delle zone disagiate. Per zona disagiata si 
intendono, a titolo esemplificativo, le sedi particolarmente svantaggiate, per ragioni 
orografiche e demografiche, dove oggi, alle normali condizioni contrattuali, si fatica a 
trovare professionisti disposti a ricoprire incarichi. Tale identificazione può essere 
attuata mediante la valutazione  di indicatori specifici quali: condizioni 
geomorfologiche del territorio (ampiezza della superficie, orografia, insularità); 
viabilità critica; inadeguatezza della rete di trasporto pubblico rispetto ai centri hub; 
distanza chilometrica eccessiva tra comuni dell'ambito e le sedi di cure primarie e i 
presidi ospedalieri; dispersione degli insediamenti abitativi(oltre il 20% degli abitanti 
residenti in frazioni o case sparse); densità della popolazione; persistenza di carenze di 
personale rispetto al fabbisogno determinato come sopra, a seguito di pubblicazione di 
almeno due bandi di concorso andati deserti o con esito non sufficiente alla copertura 
del fabbisogno, elevato costo della vita in base ai rapporti ISTAT, e dell’Unione 







11  


Nazionale Consumatori. Limitatamente alle Aziende Sanitarie disagiate, è prevista la 
possibilità di destinare alla contrattazione integrativa ulteriori risorse aggiuntive al fine 
di incentivare la permanenza del personale e di prevedere specifiche proroghe ai 
contratti in essere fino alla copertura stabile dei posti vacanti. 


 
 
 


Al comma 3 dell’articolo 10, dopo le parole “con decreto del Ministro della salute” sono 
aggiunte “previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano”. 


 


Relazione illustrativa 


Con il presente emendamento viene richiesto che il decreto del Ministro della salute 
previsto dal comma 3 sia adottato previa intesa in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano. 


 
Al comma 7 dell’articolo 10 il secondo periodo è sostituito con il seguente: 


“Non possono partecipare a tali procedure selettive, ovvero non possono comunque 
beneficiare della valorizzazione dell’attività svolta presso un operatore economico 
privato che fornisce i servizi di cui ai commi 1, 2 e 4 in regime di esternalizzazione, né 
rientrare nella riserva di posti di cui al precedente capoverso, coloro che in 
precedenza, in costanza di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato con il Servizio 
Sanitario Nazionale, si siano dimessi dalle dipendenze dallo stesso per prestare la 
propria attività presso tali operatori economici privati dopo la data di entrata in vigore 
del presente decreto”. 


Relazione illustrativa 
 
L’art. 10, comma 7, del decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, per come è attualmente 
formulato, può generare problematiche interpretative in sede di concreta applicazione, 
in quanto l’ultimo capoverso dello stesso sembra precludere la partecipazione a 
qualsiasi concorso pubblico per coloro che, in precedenza, in costanza di un rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato presso il Servizio Sanitario Nazionale, si siano dimessi 
dalle dipendenze dello stesso per qualsivoglia motivazione. Con tale interpretazione, la 
norma potrebbe risultare in contrasto con i principi costituzionali in materia, poiché si 
precluderebbe per sempre l’accesso al S.S.N. a tutti coloro che si siano dimessi dallo 
stesso. 


Si propone, pertanto, modificare il comma in oggetto, prevedendo che l’esclusione dalle 
procedure selettive, volte al reclutamento di personale per la reinternalizzazione dei 
servizi esternalizzati, riguardi esclusivamente coloro che si siano dimessi dal rapporto 
di lavoro dipendente a tempo indeterminato nel S.S.N. proprio per prestare attività 
presso gli operatori privati nei servizi esternalizzati dopo la data di entrata in vigore del 
presente decreto. 
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Per lo stesso motivo, risulta necessario rappresentare in maniera più chiara che gli stessi, 
in ogni altra procedura selettiva, non potranno godere di alcuna valorizzazione dei 
servizi prestati presso tali operatori privati né rientrare nella riserva di posti 
specificamente prevista dalla norma. 


Con tale formulazione risulterebbe, pertanto, maggiormente evidente la 
disincentivazione per il personale dipendente a rassegnare le dimissioni dal rapporto di 
lavoro per prestare l’attività presso gli operatori economici privati e, per converso, 
risulterebbero più definiti i benefici di cui potrebbero godere coloro che, già prestando 
attività nei servizi esternalizzati, scelgano di partecipare alle procedure selettive 
finalizzate ad instaurare un rapporto di lavoro dipendente con il S.S.N. 


 
 


per il sostegno ai soggetti del Terzo settore operanti nei servizi di Emergenza-
Urgenza 


 
All’art.10 dopo il comma 7) è aggiunto il seguente comma 8): 


 
8) All’articolo 8, del decreto legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 175, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 


 
a) comma 1: 


 
1) dopo le parole “del Terzo settore”, sono aggiunte le seguenti: “, i 


Comitati della Croce Rossa Italiana”; 
 


2) dopo le parole “persone con disabilità”, sono aggiunte le seguenti: 
“nonché servizi di trasporto di emergenza-urgenza per conto del Servizio sanitario 
regionale o delle aziende sanitarie locali”; 


 
3) dopo le parole “dell'energia termica ed elettrica” sono aggiunte le 


seguenti: “e dei costi dei carburanti”; 
 


4) sostituire le parole “120 milioni” con le seguenti: “140 milioni”; 
 


b) al comma 3, sostituire le parole: e del lavoro e delle politiche sociali con le 
seguenti: , del lavoro e delle politiche sociali e della salute. 


Conseguentemente, 


all’articolo 152, comma 3, sostituire le parole “400 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2023” con le seguenti: “380 milioni di euro a decorrere dall’anno 2023”. 
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7) Modifiche all’art.12 


Al comma 1, le parole “Medicina e chirurgia d’accettazione e d’urgenza” sono 
sostituite dalle seguenti: “Medicina d’Emergenza-Urgenza”. 


 
Relazione illustrativa 


La proposta è finalizzata all’adeguamento della definizione di “Medicina e chirurgia 
d’accettazione e d’urgenza” utilizzata nel testo del decreto a quella introdotta dal D.M. 
27 settembre 2022 che ne ha modificato la denominazione in  “Medicina 
d’Emergenza-Urgenza”. 


 


Al comma 6 ultimo periodo le parole "al 30 giugno 2032” sono sostituite dalle 
seguenti: “al 30 giugno 2040” 


 


Relazione illustrativa 
 


Posto che la norma si applica solo ai dipendenti in regime di contributivo puro, perché 
la stessa possa effettivamente produrre benefici in favore del personale attualmente in 
servizio, risulta necessario prorogarne gli effetti sino al 30 giugno 2040. 


 
 
 


Dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti: 
 
8. Al fine di garantire il fabbisogno di personale nei servizi di emergenza-urgenza per 
il triennio 2023-2025, i bandi di concorso per dirigente medico nelle discipline 
equipollenti alla disciplina di Medicina  d’Emergenza-urgenza” comprese  nella  tabella  
B  “Area medica e  delle  specialità mediche” dell’art.1 del Decreto del Ministro della 
Sanità del 30 gennaio 1998 e s. m. e i. , possono prevedere la facoltà per le aziende ed 
enti del SSN di assegnare il personale assunto, per i primi due anni di servizio, presso i 
predetti servizi per una percentuale non superiore al 50% dell’orario settimanale di 
lavoro. 


9. Per il triennio 2023-2025 le Aziende ed Enti del SSN sulla base delle proprie 
esigenze organizzative, possono disporre, che i dirigenti medici di discipline 
equipollenti alla disciplina di Medicina d’Emergenza-Urgenza comprese nella tabella 
B “Area medica e delle specialità mediche” dell’art.1 del Decreto del Ministro della 
Sanità del 30 gennaio 1998 e s. m. e i., collocati in altre strutture organizzative, prestino 
servizio presso i servizi di emergenza-urgenza per un periodo di tempo non superiore a 
sei mesi per ogni anno. 


 
Relazione illustrativa 


 
Al fine di garantire i livelli essenziali di assistenza nel sistema dell'emergenza-urgenza, 
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si prevede, limitatamente al triennio 2023-2025, che i medici di discipline equipollenti 
alla disciplina di, Medicina d’Emergenza-Urgenza comprese nella tabella B “Area 
medica e delle specialità mediche” dell’art.1 del Decreto del Ministro della Sanità del 
30 gennaio 1998 e s .m. e i., possano prestare per i primi 2 anni di servizio, una quota 
del loro orario di lavoro presso i servizi di Emergenza-Urgenza e che per lo stesso 
periodo i dirigenti medici già in servizio in discipline diverse da quella di Medicina 
d’Emergenza-Urgenza possano prestare servizio presso i servizi di emergenza-urgenza  
per un  periodo di tempo non superiore a sei mesi per ogni anno. 


 
Nuovo articolo 


 
In deroga al comma 5-ter dell’art. 35, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 le 
graduatorie concorsuali delle aziende ed enti del SSN, vigenti alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, rimangono valide per un periodo complessivo di tre 
anni 


 
Relazione illustrativa 


 
Con la predetta proposta, che porta a tre anni la validità delle graduatorie dei concorsi 
indetti dalle Aziende ed Enti del SSN, si intende garantire il più ampio utilizzo delle 
stesse, in particolare di quelle approvate nel periodo emergenziale, al fine di evitare 
l’indizione di nuove procedure concorsuali con conseguenti ritardi nelle assunzioni. 
 


8) Nuovo articolo  
Incremento FSN 


Dopo l’art 16 è aggiunto il seguente 16 bis) 
 
Al fine di contribuire a far fronte ai maggiori costi determinati dall’aumento dei prezzi 
delle fonti energetiche e dal perdurare degli effetti della pandemia, il livello del 
finanziamento del fabbisogno sanitario nazionale standard cui concorre lo Stato è 
incrementato di XXX per l’anno 2023. 


 


9) Nuovo articolo 
Conferimento incarichi di lavoro autonomo da parte delle aziende ed enti del 
SSN 


 
Al fine di garantire la continuità nell’erogazione dei livelli essenziali di assistenza, 
le aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale in deroga all’articolo 7, commi 
5-bis e 6, penultimo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e s.m. e 
i., all’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito 
con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, 


a. 122 e al limite di spesa di cui all’articolo 11, comma 1, del 







15  


decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito con modificazioni, dalla 
legge 25 giugno 2019, n. 60 possono, fino al 31 dicembre 2025, qualora 
non dispongano di valide graduatorie concorsuali e, comunque, per il 
tempo strettamente necessario alla conclusione delle procedure selettive 
per il reclutamento di personale dipendente, conferire incarichi di lavoro 
autonomo, anche di collaborazione coordinata e continuativa, per lo 
svolgimento di funzioni ordinarie in ambito sanitario. 


 
Relazione illustrativa 
 
La disposizione è volta a consentire alle aziende ed enti del servizio sanitario nazionale, 
qualora non dispongano di valide graduatorie concorsuali e, comunque, per il tempo 
strettamente necessario alla conclusione delle procedure selettive per il reclutamento di 
personale dipendente, di avvalersi, in deroga alle disposizioni dell’articolo 7 del D.Lgs. 
165/2001 (che vietano nel pubblico impiego il ricorso ai contratti di Co.Co.Co. e in ogni 
caso, lo svolgimento di funzioni ordinarie nell’ambito degli incarichi individuali di 
lavoro autonomo) delle professionalità necessarie per l’erogazione delle ordinarie 
attività sanitarie. Questo da un lato per garantire l’erogazione dei LEA, che sarebbero 
messi  a  rischio  nell’ipotesi  di  impossibilità  di  erogare  le  prestazioni  per  carenza 
personale dipendente, e dall’altro per limitare il ricorso agli appalti di servizi, 
notoriamente più onerosi. Si prevede altresì, per non vanificare la facoltà concessa, la 
deroga all’articolo 9, comma 28 del D.L. 78/2010, che limita la spesa del personale 
assunto a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa, alla misura del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse 
finalità nell'anno 2009, nonché la deroga al limite di spesa di personale, ai sensi 
dell’articolo 11 del D.L. 35/2019. 


 
10) Nuovo articolo 


Stipula di contratti di somministrazione da parte delle aziende ed enti del SSN 
 


Le aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale, in deroga all’articolo 36, 
comma 2, quinto periodo del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e s.m. e i. e 
all’articolo 9, comma 28 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con 
modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, 


a. 122, possono, fino al 31 dicembre 2025, qualora non dispongano 
di valide graduatorie concorsuali e, comunque, per il tempo strettamente 
necessario alla conclusione delle procedure selettive per il reclutamento 
di personale dipendente, stipulare contratti di somministrazione di lavoro 
a tempo determinato, ai sensi degli artt. 30 e segg. del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81 per l’acquisizione di profili professionali della 
dirigenza medica, veterinaria e sanitaria. Le aziende ed enti, in coerenza 
con il piano triennale dei fabbisogni, fermo rimanendo quanto previsto 
dall'articolo 11, commi 1 e 3, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2019, n. 60, 
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prevedono la valorizzazione del personale somministrato che abbia 
garantito il servizio per almeno n. 6 mesi, anche attraverso la riserva di 
posti non superiore al 50% nell'ambito delle procedure avviate per il 
reclutamento del personale. 


 
Relazione illustrativa 


 
Anche questa disposizione è volta a consentire alle aziende ed enti del SSN di acquisire 
personale sanitario per garantire l’erogazione dei LEA, nell’ipotesi di oggettiva 
impossibilità di reclutare personale dipendente. In particolare si autorizzano le aziende 
del SSN, ricorrendo tale ipotesi, di stipulare contratti di somministrazione di lavoro a 
tempo determinato, ai sensi degli artt. 30 e segg. del D,Lgs. 15 giugno 2015, n. 81, come 
già consentito per il personale del comparto, per l’acquisizione di dirigenti medici, 
veterinari e sanitari in deroga al divieto posto dall’articolo 36, comma 2, quinto periodo 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Si osserva, peraltro, che il divieto di cui 
trattasi, in quanto collegato alla particolare sfera di autonomia e di prerogative della 
dirigenza non può considerarsi assoluto neppure a legislazione vigente, considerato che 
tali prerogative  non  sussistono  pienamente  in  capo  ai  “dirigenti”  medici dipendenti 
che svolgono esclusivamente funzioni professionali (e che sono la maggioranza dei 
dirigenti medici e sanitari). Si ricorda, in particolare, che la natura “sui generis” di tale 
dirigenza è stata sancita da più sentenze della Corte di Giustizia dell’Unione Europea 
(ad esempio le sentenze Simap del 3 ottobre 2000 e Jaeger  del 9 settembre 2003). Si 
prevede altresì, per non vanificare la facoltà concessa, la deroga all’articolo 9, comma 
28 del D.L. 78/2010, che limita la spesa del personale assunto con contratti di 
somministrazione al 50% della spesa sostenuta per la stessa finalità nell'anno 2009. 
Viene inoltre prevista la valorizzazione, anche attraverso una riserva di posti non 
superiore al 50 per cento di quelli disponibili, del personale somministrato impiegato per 
almeno 6 mesi in mansioni corrispondenti nelle attività dei servizi esternalizzati. 


 


11) Nuovo articolo 
Revisione regolamenti concorsuali personale del SSN 


 
Con decreti del Presidente della Repubblica da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, 
comma 2 della legge 23 agosto 1988, n.400, su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione, previa intesa da adottarsi in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano, si provvede entro il 30 giugno 2023 all'aggiornamento delle 
disposizioni  dei regolamenti di cui al DPR 10 dicembre 1997, n.483 e al DPR 27 
marzo 2001, n.220. 
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Relazione illustrativa  


 
La revisione dei regolamenti concorsuali per l’accesso al Servizio Sanitario Nazionale 
si rende necessaria per l’adeguamento degli stessi alle norme di legge che sono 
intervenute successivamente alla loro adozione, ma altresì al fine dell’efficientamento, 
velocizzazione e razionalizzazione nello svolgimento delle procedure concorsuali. 


In particolare, in un settore delicato quale è il Servizio Sanitario Nazionale, la revisione 
è fondamentale per definire procedure moderne, veloci, economiche ed efficaci con 
l’obiettivo primario di immettere in servizio celermente i candidati più competenti e 
qualificati rispetto alle esigenze specifiche, grazie a regolamenti che tengano conto delle 
novità normative e tecnologiche e con testi essenziali, organici ed esaustivi. 


 
 
12) Nuovo articolo 


Prestazioni aggiuntive del personale del comparto sanità 


1. Al fine di far fronte ad esigenze eccezionali correlate, in particolare, al recupero 
delle liste di attesa, qualora non sia possibile procedere al reclutamento di personale 
per la mancanza di graduatorie concorsuali, le aziende ed enti del Servizio sanitario 
nazionale possono, per il tempo strettamente necessario alla copertura dei fabbisogni 
individuati nel Piano integrato di attività e organizzazione di cui all’articolo 6 del 
decreto-legge 9 giugno 2021, n .80, convertito dalla legge 6 agosto 2021, n.113., 
richiedere al personale del ruolo sanitario con orario di lavoro a tempo pieno 
prestazioni aggiuntive ad integrazione dell’attività istituzionale sulla base delle linee 
di indirizzo regionali di cui all’articolo 7 del CCNL del Comparto Sanità, stipulato il 2 
novembre 2022. 


2. Il compenso orario lordo è determinato nella misura di 35 euro ed è assimilato al 
lavoro subordinato ai fini fiscali e contributivi ivi compresi i premi e i contributi versati 
all'INAIL. 


3. Il costo complessivo delle prestazioni aggiuntive non può eccedere l’ammontare 
annualmente fissato dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e Bolzano in 
sede di approvazione dell’aggiornamento annuale del piano integrato di attività e 
organizzazione. 


3. All’attività effettuata in regime di prestazioni aggiuntive si applica in materia di 
riposi e di durata dell’orario di lavoro quanto stabilito dal decreto legislativo 8 aprile 
2003, n.66. 


4. Alla copertura degli oneri di cui al presente articolo si provvede a valere sul livello 
del finanziamento del fabbisogno sanitario nazionale standard cui concorre lo Stato. 
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Relazione illustrativa 


Con le disposizioni proposte si intende consentire alle aziende ed enti del SSN di 
acquisire prestazioni aggiuntive nei confronti del personale dipendente del ruolo 
sanitario del Comparto, analogamente a quanto già previsto per la dirigenza medica e 
sanitaria dai vigenti contratti collettivi nazionali di lavoro. Tale possibilità è subordinata 
da un lato alla necessità di ridurre le liste di attesa e dall’altro all’impossibilità da parte 
delle stesse aziende ed enti di procedere ad assunzioni per mancanza di graduatorie e 
comunque solo per il tempo strettamente necessario alla conclusione delle procedure 
concorsuali. La definizione della disciplina di dettaglio dell’istituto è demandata alle 
linee di indirizzo regionali di cui all’articolo 7 del CCNL del Comparto Sanità del 2 
novembre 2022 e successivamente alle determinazioni aziendali, mentre la misura oraria 
della tariffa è fissata in 35 euro. E’ parimenti demandata alle Regioni e alle Province 
autonome la definizione delle risorse destinabili all’acquisto di prestazioni in sede di 
approvazione dell’aggiornamento annuale del PIAO. E’ altresì precisato che tali 
prestazioni devono essere rese in conformità a quanto stabilito dal D.Lgs. 66/2003 in 
materia di riposi e di durata dell’orario di lavoro. 
Si precisa, infine, che le spese conseguenti rientrano nei limiti del finanziamento del 
fabbisogno sanitario nazionale standard cui concorre lo Stato. 


 
 


13) PROPOSTE DI EMENDAMENTI AL D.LGS. 165/2001 


 
Testi degli 


emendamenti. 
 


1° emendamento 
 
All’articolo 30, comma 1–quater, primo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, introdotto dall’art.6, comma 1, lett. b), del DL 36/2022, dopo le parole “le 
amministrazioni” sono aggiunte le seguenti: “,ad eccezione delle aziende ed enti del 
servizio sanitario nazionale,”. 


 
2° emendamento 


 
All’articolo 30, comma 1-quinquies, secondo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, introdotto dall’art.6, comma 1, lett. b) del DL 36/2022, dopo le parole 
“La disposizione di cui al primo periodo non si applica ai comandi o distacchi” sono 
aggiunte le seguenti: “disposti dalle aziende ed enti del servizio sanitario nazionale, 
anche da e verso le Regioni e Province autonome  e ai comandi e distacchi…..” 


 
 
3° emendamento 
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All’art.6, comma 2 del DL 36/2022 è aggiunto il seguente periodo: 
“Il presente comma non si applica ai comandi e distacchi disposti dalle aziende ed enti 
del servizio sanitario nazionale, anche da e verso le Regioni e Province autonome”. 


 
 
Relazione illustrativa 


 
Il primo emendamento si rende necessario per rendere coerente l’articolo 30, comma 1-
quater, del D.Lgs. 165/2001, che nell’attuale formulazione appare ricomprendere tutte 
le pubbliche amministrazioni tra le destinatarie dell’obbligo di pubblicazione degli 
avvisi di mobilità in un’ apposita sezione del Portale unico di reclutamento di cui 
all’articolo 35-ter, con i commi 1 e 4 dello stesso articolo 35-ter, che limitano gli 
utilizzatori del portale, rispettivamente, alle amministrazioni pubbliche centrali (ed alle 
autorità amministrative indipendenti) ed alle Regioni ed Enti locali. 


 
Il secondo emendamento è volto ad escludere dal limite percentuale del 25% i comandi 
e distacchi disposti dalle aziende ed enti del SSN anche se attivati da verso le 
amministrazioni regionali. Ciò in ragione della necessità per tali amministrazioni di poter 
disporre attraverso l’istituto del comando o del distacco personale con specifiche 
competenze in ambito sanitario che non sempre sono acquisibili attraverso le procedure 
di mobilità. 
 
Il terzo emendamento è consequenziale al secondo e vuole precisare che non essendo le 
aziende ed enti del SSN destinatari de1 comma 1-quinquies del D.Lgs. 165/2001, nè 
delle procedure straordinarie di inquadramento del comma 3 dell’articolo 6 del D.L. 
36/2022, i comandi e distacchi dagli stessi disposti anche da e verso le Regioni e 
Province autonome cessano alla naturale scadenza, anche se successiva al 31 dicembre 
2022. 


 
 
 


14) Nuovo Articolo - Proposta emendativa al DL 4/2022 convertito con 
modificazioni dalla L. 28 marzo 2022, n. 25 


INDENNIZZI DANNEGGIATI DA VACCINAZIONI COVID 
 
 
Il comma 1 bis) dell’art. 20 del Decreto - legge n. 4/2022 recante: “Misure urgenti in 
materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi 
territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19, nonché' per il contenimento degli 
effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico”, convertito con modificazioni dalla 
L. 28 marzo 2022, n. 25, è così riformulato: 
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“1-bis. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, valutato in 50 milioni di euro 
per l'anno 2022 e in 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023, si provvede 
ai sensi  dell'articolo 32. Le risorse sono stanziate in apposito fondo nello stato di 
previsione del Ministero della salute che provvede ai pagamenti di propria competenza, 
nonché' al trasferimento alle Regioni e alle Province autonome delle risorse nel limite 
del fabbisogno derivante dagli indennizzi da corrispondere da parte di queste, effettuato 
sulla base dei dati relativi alle richieste di accesso agli indennizzi e dei relativi esiti, 
comunicati dalle Regioni e dalle Province autonome al Ministero della Salute, con le 
modalità definite nel Decreto del Ministro della Salute del 26 settembre 2022. Con uno 
o più decreti del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, sono stabilite le modalità per il monitoraggio annuale delle richieste di accesso 
agli indennizzi e dei relativi esiti nonché' l’entità e le modalità di trasferimento del 
finanziamento spettante alle Regioni”. 


 


Testo vigente: 


((1-bis. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, valutato in 50 milioni di euro 
per l'anno 2022 e in 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023, si provvede 
ai sensi dell'articolo 32. Le risorse sono stanziate in apposito fondo nello stato di 
previsione del Ministero della salute che provvede ai pagamenti di propria competenza, 
nonché' al trasferimento alle Regioni e alle Province autonome delle risorse nel limite 
del fabbisogno derivante dagli indennizzi da corrispondere da parte di queste, come 
comunicati annualmente dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 
entro il 31 gennaio. Con uno o più decreti del Ministro della salute, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità per il monitoraggio 
annuale delle richieste di accesso agli indennizzi e dei relativi esiti nonché', sulla base 
delle richiamate comunicazioni della Conferenza delle Regioni e delle Province 
autonome, l’entità e le modalità di trasferimento del finanziamento spettante alle 
Regioni)). 


 
Relazione illustrativa 


Il Decreto Legge n. 4/2022 recante: “Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese 
e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all'emergenza 
da COVID-19, nonché' per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel 
settore elettrico”, convertito con modificazioni dalla L. 28 marzo 2022, n. 25, ha 
previsto, all’art. 20, che l'indennizzo, di cui alla L. 210/1992, da parte dello Stato 
riconosciuto a coloro che abbiano riportato a causa di vaccinazioni obbligatorie lesioni 
o infermità, dalle quali sia derivata una menomazione permanente della integrità psico-
fisica, spetti anche ai soggetti riconosciuti danneggiati in modo permanente da 
vaccinazione anti SARS-CoV-2 raccomandata dall'Autorità sanitaria italiana. 


 
La norma ha stanziato per tale finalità, 50 milioni di euro per l'anno 2022 e 100 milioni 
di euro annui a decorrere dall'anno 2023 in un apposito fondo nello stato di previsione 
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del Ministero della salute che provvede ai pagamenti di propria competenza, nonché al 
trasferimento alle Regioni e alle Province autonome delle risorse nel limite del 
fabbisogno derivante dagli indennizzi da corrispondere da parte di queste, come 
comunicati annualmente dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 
entro il 31 gennaio. 


 
Viene messa, pertanto, in capo alla Conferenza la certificazione dei dati ai fini 
dell’erogazione delle risorse alle Regioni e alle Province autonome. 
Questa disposizione genera notevoli criticità in quanto la Conferenza, rappresentando un 
organismo di coordinamento politico fra i Presidenti delle Giunte Regionali e delle 
Province autonome, non può occuparsi di certificazione di dati, che dovrebbe essere 
posta in capo al Ministero della Salute, il quale, tra l’altro, ai sensi delle disposizioni di 
cui al Decreto del Ministro della Salute del 26 settembre 2022, che dà attuazione al 
richiamato Decreto Legge, effettua il monitoraggio annuale delle richieste di accesso 
agli indennizzi e dei relativi esiti, spettanti a coloro che abbiano riportato lesioni o 
infermità dalle quali sia derivata una menomazione permanente della integrità psico-
fisica a causa della vaccinazione anti SARS-CoV-2 raccomandata dall'Autorità sanitaria 
italiana. 


 
 


15) Nuovo articolo - proposta di emendamento a supporto delle Regioni in 
disequilibrio economico-finanziario nell' anno 2022 e 2023 
Sospensione effetti comma 174, art 1, L 311/2004 per l'anno 2022 e anno 2023 


 
 
1. Per l'esercizio 2022 e per l'anno 2023 sono sospesi gli effetti di cui alla verifica 
dell’articolo 1, comma 174 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, per le Regioni che 
presentano un disavanzo al IV trimestre riconducibile essenzialmente alle spese 
sostenute dalle Regioni e Province autonome per la gestione dell’emergenza da Covid- 
19, per effetto dell’aumento dei prezzi delle fonti energetiche, nonché per le maggiori 
spese sostenute causa la particolare congiuntura economica nazionale e 
internazionale. 


 
2. Al fine di garantire il perseguimento dell'equilibrio economico finanziario le Regioni 
dovranno predisporre un Piano Operativo di efficientamento del SSR attraverso 
specifica sottoscrizione di un accordo tra i Ministri della Salute, dell'Economia e delle 
Finanze e il Presidente della Regione interessata, della durata massima di anni 10. 


 
3. Il disavanzo presentato per l'anno 2022 e 2023 dalle singole Regioni, deve essere 
imputato ad apposita voce del Patrimonio netto quali Perdite portate a nuovo ed essere 
ripianato dalle Regioni e Province autonome nei dieci esercizi successivi di vigenza del 
Piano. 


 







22  


Relazione illustrativa 
 


La finalità dell’emendamento è quella di evitare che la situazione di estrema criticità 
sul piano della sostenibilità finanziaria per il 2022, nonchè l'inadeguatezza del livello 
del finanziamento sanitario per l'anno 2023, comprometta la programmazione sanitaria 
per l'erogazione dei LEA e il recupero delle Liste di attesa. 


 
Pertanto le Regioni che non raggiungono l’equilibrio di bilancio della spesa sanitaria 
nell'anno 2022 e nell'anno 2023, vedranno sospesi i provvedimenti previsti all’articolo 
1, comma 174 della legge 30 dicembre 2004, n. 311 nel caso in cui tale mancato 
equilibrio economico-finanziario sia essenzialmente causato dalle spese Covid-19, 
dalle spese energetiche, ovvero possano trovarsi in una situazione di mancato equilibrio 
economico-finanziario del SSR a causa di situazioni ed eventi eccezionali ed estranei 
alla gestione ordinaria della sanità quali la particolare congiuntura economica nazionale 
e internazionale che ha indotto notevoli costi inflattivi e contrattuali. 


 
Le Regioni in disavanzo nell'anno 2022 e nell'anno 2023 dovranno predisporre un 
Piano Operativo di efficientamento del SSR attraverso specifica sottoscrizione di un 
accordo tra i Ministri della Salute, dell'Economia e delle Finanze e il Presidente della 
Regione Interessata, della durata massima di anni 10 nei quali dovranno porre in essere 
tutte le azioni necessarie per garantire il perseguimento dell'equilibrio economico 
finanziario. 


 
Il disavanzo presentato per l'anno 2022 e 2023 dalle singole regioni, deve essere 
imputato ad apposita voce del Patrimonio netto quali Perdite portate a nuovo ed essere 
ripianato dalle Regioni e Province autonome al massimo nei dieci esercizi successivi di 
vigenza del Piano. 


 


16) Nuovo articolo 
SCADENZE BILANCI DI ESERCIZIO DEGLI ENTI DEL SSR E 
ADEMPIMENTI CONSEGUENTI 


 
Art.  (Proroga termini in materia di rendicontazione del Servizio sanitario 
regionale): 


 
1. Per l'anno 2023, il termine del 30 aprile di cui all'articolo 1, comma 174, della 


legge 30 dicembre 2004, n. 311, è differito al 31 maggio e, conseguentemente, 
il termine del 31 maggio, ovunque ricorra, è differito al 30 giugno; 


2. per l'anno 2023, il termine previsto dall'articolo 31 del decreto legislativo 23 
giugno 2011, 
n. 118, per l'adozione dei bilanci di esercizio per l'anno 2022 degli enti di cui 
all'articolo 19, comma 2, lettera b), punto i), e lettera c), del citato decreto 
legislativo n. 118 del 2011 è prorogato al 30 maggio 2023; 







23  


3. i termini di cui all'articolo 32, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2021, 
n. 118, sono così modificati per l'anno 2023: 


a. i bilanci di esercizio dell'anno 2022 degli enti di cui all'articolo 19, 
comma 2, lettera b), punto i), e lettera c), del citato decreto legislativo 
n. 118 del 2011 sono approvati dalla giunta regionale entro il 31 luglio 
2023; 


b. il bilancio consolidato dell'anno 2022 del servizio sanitario regionale è 
approvato dalla giunta regionale entro il 31 luglio 2023 >>; 


 


Relazione illustrativa 


Al fine di consentire la corretta predisposizione dei documenti contabili del 2022, della 
quantificazione e copertura dei maggiori costi diretti ed indiretti per il Covid-19, per la 
quantificazione dei costi riferiti all’assistenza sanitaria per i rifugiati dell’Ucraina, 
nonchè alla luce della proroga del versamento da parte delle imprese del payback 
dispositivi si propone in analogia agli esercizi precedenti una proroga per l’adozione ed 
approvazione dei bilanci di esercizio degli enti di cui all'articolo 19, comma 2, lettera 
b), punto i), e lettera c), del citato decreto legislativo n. 118 del 2011 e del bilancio 
consolidato del SSR. 


Parallelamente ai fini delle quantificazioni e verifica delle eventuali coperture di 
bilancio per l’esercizio 2022, si propone un differimento delle scadenze di cui al comma 
174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 


 
Qualora la conversione del D.L. 34/2023 non avvenga entro la fine del mese di aprile 
2023, sarebbe opportuno inserire questa modifica nel primo veicolo normativo 
disponibile entro il mese di aprile 2023. 


 
17) Nuovo articolo 


PAYBACK DISPOSITIVI 
 
All’art. 8, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente comma 3 bis: 


 
All'articolo 9-ter, comma 9-bis, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, le parole: «entro il 30 aprile 
2023» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 giugno 2023». 


 


Relazione illustrativa 


Con D.L. 11 gennaio 2023, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di procedure di 
ripiano per il superamento del tetto di spesa per i dispositivi medici, è stata disposta la 
modifica all'articolo 9- ter del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, in vigore dal 28 febbraio 2023. In 
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particolare, il termine imposto alle imprese per i pagamenti delle somme relative al 
ripiano dello sforamento dei tetti di spesa per Dispositivi Medici è stato fissato al 30 
aprile 2023. 


Tale proroga è poi confluita nel D.L. 29 dicembre 2022, n. 198 (“milleproroghe”: art. 4, 
co. 8 bis), convertito con L. 24 febbraio 2023, n. 14. 


Con successivo D.L. 30 marzo 2023, n. 34, all’art. 8 relativo al contributo statale per il 
ripiano del superamento del tetto di spesa dei dispositivi medici, è stato istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo con dotazione 
pari a 1.085 milioni di euro per l'anno 2023. 
Tanto allo scopo di consentire alle aziende fornitrici di dispositivi medici, che non 
abbiano attivato contenzioso o che rinuncino al contenzioso eventualmente attivato, di 
optare per il versamento, in favore di ciascuna Regione, di una somma pari al 48 per 
cento dell'importo indicato nei provvedimenti regionali di ripiano. Tale opzione deve 
essere esercitata entro il 30 giugno 2023. 


Per le aziende fornitrici di dispositivi medici che non rinuncino al contenzioso attivato, 
resta fermo l'obbligo del versamento della quota integrale a loro carico, come 
determinata dai richiamati provvedimenti regionali. 


Alla luce di questo nuovo intervento normativo si rende necessario eliminare la 
sfasatura intercorrente tra la data di scadenza della proroga oggi fissata per il pagamento 
(30 aprile) e la data entro cui le aziende possono rinunciare ai contenziosi attivati, per 
beneficiare della riduzione degli importi (30 giugno). 


In assenza di una specifica regolamentazione, alla data del 1° maggio 2023 ogni 
Regione si troverebbe nella condizione di dover iniziare a compensare i crediti delle 
aziende che non provvederanno spontaneamente al pagamento delle somme di ripiano, 
prima ancora della scadenza del termine per l’esercizio dell’opzione di cui sopra. 
La circostanza appena rappresentata esporrebbe la Regione ad un ulteriore rischio: la 
possibilità di compensare somme per un importo superiore al 48% che, in caso di 
successiva accettazione (da parte delle aziende) del beneficio di cui al D.L. n. 34/2023, 
dovrebbero essere restituite alle aziende che rinunceranno ai contenziosi, avendo tempo 
appunto fino al 30 giugno. 


Per tale ragione, si rende indispensabile allineare i due termini, ossia procrastinare la 
proroga della sospensione dei pagamenti sino al 30 giugno 2023, così da consentire a 
tutte le aziende colpite dal Payback di determinarsi in merito all’adesione o meno alla 
condizione di cui all’art. 8 del D.L. n. 34/2023, ed evitare l’instaurazione di nuovi 
contenziosi. 


Qualora la conversione del D.L. 34/2023 non avvenga entro la fine del mese di aprile 
2023, sarebbe opportuno inserire questa modifica nel primo veicolo normativo 
disponibile entro il mese di aprile 2023. 
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18) Nuovo articolo 
Laboratori 


Le Regioni che non si sono ancora adeguate agli standard previsti dall’art.1, comma 
796, lett. o) della L.n.296/2006 e dall’art.29 del D.L.n.73/2021 convertito nella 
L.n.106/2021, quali norme interposte, hanno tempo fino al 31.12.2023 per adeguarsi a 
garantire la soglia minima di efficienza delle 200.000 prestazioni per struttura. 


 
19) Nuovo articolo 16 bis 


Fino al 31 dicembre 2026 i medici in possesso del diploma di medico chirurgo 
specialista, che hanno prestato servizio nel SSN per almeno tre anni, possono esercitare 
la professione di medico di medicina generale, previo svolgimento di un corso 
teorico/pratico di 3 mesi da tenersi con il supporto di un medico di medicina generale 
con funzioni di tutor 


 
Relazione illustrativa 


La norma è finalizzata a superare la carenza di medici di medicina generale, dando la 
possibilità, ai medici specialisti con esperienza ospedaliera, di accedere alla professione 
di MMG in termini agevolati. Il termine del 2026 è stato inserito considerando che entro 
tale data si dovrebbe colmare il gap tra cessazioni dal servizio e programmazione dei 
corsi degli MMG. 


 


Affari Europei 


 
20) Inserire all'art. 6 (Semplificazione delle procedure di gestione finanziaria 


del PNRR) del d.l. 13/2023, l'ulteriore comma 3 contenente la seguente 
modificazione: 


 “Al fine semplificare le procedure di gestione dei progetti del PNRR e delle politiche di 
coesione al comma 2, ultimo capoverso, dell'art. 57 del D.lgs 23 giugno 2011, n.118, è 
apportata la seguente modificazione dopo le parole, "e sulla rispondenza della stessa 
ai  requisiti quantitativi e qualitativi, ai termini ed alle condizioni pattuite" sono 
inserite le seguenti parole: "tale condizione risulta soddisfatta anche nel caso in cui la 
verifica della somma da pagare sia basata sulla valutazione dei rischi e proporzionata ai 
rischi individuati ex ante e per iscritto". 
 
Relazione illustrativa 
 
La motivazione di tale intervento emendativo risiede nella necessità di riconoscere le 
opportunità di semplificazione e di accelerazione delle operazioni di verifica di gestione 
e di liquidazione della spesa dei progetti, con contributi pubblici a valere sui fondi 
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strutturali e sul PNRR, di derivazione comunitaria ed in particolare la norma dell’art. 74 
comma 2 del Regolamento 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio, richiamato 
nei manuali di attività di controllo del PNRR. Tale opportunità incontra un ostacolo nella 
normativa nazionale che si vuole emendare in quanto senza l’esplicito richiamo alla 
normativa europea, i Soggetti attuatori e le Autorità di gestione delle politiche di coesione 
per pagare le spese progettuali dovrebbero comunque dare riscontro non solo della 
regolarità della fornitura o della prestazione ma altresì dare riscontro della rispondenza 
della stessa ai requisiti quantitativi e qualitativi, ai termini e alle condizioni pattuite ossia 
adottare sistemi di gestione che prevedano la verificare il 100% dei costi.   
Con la specifica integrazione si intende inserire nel corpus originario della normativa 
(comma 2, ultimo capoverso, dell'art. 57 del D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118), l'espressa 
definizione della liquidazione di spesa che tenga conto, tuttavia, di operazioni semplificate 
di verifica qualora specifica normativa europea lo preveda.     
 


21) inserire all'art. 8 (Misure per il rafforzamento della capacità amministrativa 
delle amministrazioni titolari delle misure PNRR e dei soggetti attuatori) del 
d.l. 13/2023, l'ulteriore comma 14, contenente la seguente modificazione: 


"Al comma 2, ultimo capoverso, dell'art. 1 del D.L. 9 giugno 2021, n. 80 (convertito con 
modificazioni nella L. 6 agosto 2021, n. 113), è apportata la seguente modificazione: dopo 
le parole, "Il presente comma si applica anche ai contratti stipulati " sono inserite le 
seguenti: "dalle Amministrazioni titolari dei Programmi di politica di coesione, dagli Enti 
strumentali delle Regioni e delle Province Autonome". 
 
Relazione illustrativa 
 
La motivazione di tale intervento emendativo risiede nel rilievo che, non solo gli enti 
pubblici economici fruiscono di assistenza tecnica per i programmi cofinanziati con i 
fondi dell’Unione Europea, ma che le Amministrazioni titolari dei Programmi di politica 
di coesione 2021-2027 necessitano, altresì, di assistenza tecnica specializzata il cui costo 
è già stato approvato nei rispettivi programmi regionali. 
Con la specifica integrazione si intende inserire nel corpus originario della normativa 
(comma 2, ultimo capoverso, dell'art. 1 del D.L. 9 giugno 2021, n. 80), l'espressa 
estensione della facoltà di reclutamento del personale a tempo determinato e di consulenti, 
anche alle Amministrazioni titolari dei Programmi di politica di coesione ed agli Enti 
strumentali delle Regioni e delle Province Autonome, non limitandola ai soli Enti pubblici 
economici. 
 


22) Inserire all’art. 8 (Misure per il rafforzamento della capacità 
amministrativa delle amministrazioni titolari delle misure PNRR e dei 
soggetti attuatori), del d.l. 13/2023 l’ ulteriore comma 15 contenente la seguente 
modificazione: 


15. Al fine di garantire il rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche 
amministrazioni funzionale alla piena attuazione e completamento del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (PNRR), per il personale acquisito con contratti a tempo determinato 
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dai soggetti aggregatori regionali di cui all'art 9 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89  il termine di cui 
all'articolo 20, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 è 
prorogato al 31 dicembre 2023.” 
 
Relazione illustrativa  
 
Si propone il differimento, dal 31 dicembre 2022 al 31 dicembre 2023, del termine relativo 
alla maturazione dei requisiti di anzianità di servizio necessari per attivare le procedure di 
stabilizzazione di cui all'articolo 20, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 25 maggio 
2017, n. 75, allo scopo di superare il precariato e valorizzare le professionalità reclutate 
dai soggetti aggregatori di cui all'art 9 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66 con rapporto 
di lavoro a tempo determinato all’interno dell’Amministrazione. 
In base ai dati contenuti nel rapporto “OASI 2022” di Cergas Bocconi, il personale dei 
soggetti aggregatori regionali dedicato agli acquisti in sanità è valutabile in 372 unità. 
Complessivamente, il contingente deputato alle procedure di acquisto (non solo quindi in 
ambito sanitario) è valutabile in 500 unità. Di esse, la platea potenzialmente ricadente 
nella fattispecie di cui alla presente proposta emendativa è valutabile in 20 unità. 
 


23) Inserire all’art. 44 (Estensione dello stanziamento per le annualità 2025 e 
2026 delle risorse di assistenza tecnica per il PNRR), del d.l. 13/2023, 
l'ulteriore comma 3, contenente la seguente previsione: 


“Le risorse per l’assistenza tecnica per il PNRR sono destinate alle Regioni alle Province, 
nonché agli Enti locali per la realizzazione degli investimenti previsti ". 
 
Relazione illustrativa 
 
Al comma 3, in riferimento alla dotazione di assistenza tecnica, al fine di ampliarne 
l’utilizzo è apportata la modificazione che consente alle Regioni, alle Province, nonché 
agli Enti locali di essere destinatari delle risorse di assistenza tecnica per la realizzazione 
degli investimenti PNRR. 
 


24) Inserire all’art. 47 (Disposizioni in materia di installazione di impianti 
alimentati da fonti rinnovabili), comma 3 lettera c), del d.l. 13/2023, le seguenti 
modificazioni: 


 
Alla quinta riga, dopo le parole “Il rilascio dell’autorizzazione” le parole “comprende il 
provvedimento di VIA e” sono eliminate. 
Alla quattordicesima riga, dopo le parole “centocinquanta giorni.” è sono inserite le frasi 
“Nel caso di impianto assoggettato a procedimento di VIA di competenza regionale 
l’autorizzazione è rilasciata nell’ambito del PAUR di cui all’art. 27-bis del D.Lgs 
152/2006. Nel caso di impianto assoggettato a procedimento di VIA di competenza statale 
l’autorizzazione è rilasciata nell’ambito del Provvedimento Unico di cui all’art. 27 del 
D.Lgs 152/2006.” 
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L’ultimo periodo “Per i procedimenti di valutazione ambientale in corso alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, il procedimento unico di cui al presente 
comma può essere avviato anche in pendenza del procedimento per il rilascio del 
provvedimento di valutazione di impatto ambientale” è sostituito dal seguente “Per i 
procedimenti di valutazione ambientale in corso alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, il proponente ha facoltà di proseguire gli stessi procedimenti 
secondo la previgente disciplina” 
 
Relazione illustrativa 
 
Al comma 3 lettera c), prevedere che il procedimento di Autorizzazione Unica (AU) debba 
acquisire la VIA entro 150 giorni significa condannare al diniego tutte le istanze di AU, 
poiché nessuna istanza riesce a conseguire la VIA con quei tempi. 
Al riguardo, la soluzione che è stata studiata e messa in campo faticosamente negli ultimi 
cinque anni è stata quella del provvedimento autorizzativo unico (PAUR), in cui si 
uniscono VIA e Autorizzazione. Tale soluzione va casomai rafforzata e migliorata.  
 
25) Inserire all’art. 49 (Semplificazioni normative in materia di energie rinnovabili, 
di impianti di accumulo energetico e di impianti agro-fotovoltaici), comma 1 lettera 
b), del d.l. 13/2023, le seguenti modificazioni e soppressione comma 3: 
 
Al comma 1, lett. b), Nella frase “Qualora gli impianti ricadano nelle zone territoriali 
omogenee A) e B) di cui all'articolo 2 del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 
1968, n. 1444” la lettera A) è eliminata 
Il comma 3 è soppresso 
 
Relazione illustrativa 
La proposta emendativa punta all’eliminazione di una immotivata (considerata la scarsa 
producibilità ricavabile da tali impianti) compromissione dei centri storici, che sono un 
valore culturale ed economico del nostro Paese. 
Si chiede, ove possibile, di eliminare il comma 3, in quanto la fattispecie di agrivoltaico 
descritta non concorda con le "Linee guida per l'agrivoltaico" del MASE e, inoltre, è 
ambigua e quindi foriera di contenziosi. 
La definizione delle aree idonee di cui all'articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 8 
novembre 2021, n. 199 potrebbe essere la sede per creare in modo approfondito ulteriori 
spazi per l’agrivoltaico (che richiede discipline di dettaglio). 
Si rileva comunque che nella frase del comma 3 “a) i pannelli solari sono posti sopra le 
piantagioni ad altezza pari o superiore a due metri dal suolo, senza fondazioni in cemento 
o difficilmente amovibili”, il valore di altezza dovrebbe essere di almeno 3 metri, 
altrimenti la gran parte delle ordinarie pratiche di meccanizzazione agraria per le maggiori 
coltivazioni agrarie nazionali sarebbe di fatto impedita. Manca inoltre il parametro 
(presente nelle citate Linee guida) di Superficie minima per l’attività agricola, pari a 
Sagricola ≥0,7 x Stot. 
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26)  inserire all’art. 50 (Disposizioni per il potenziamento delle politiche di coesione 
e per l'integrazione con il PNRR), comma 17, del d.l. 13/2023, contenente la 
seguente modificazione: 


“al comma 17, al fine di prevedere che le Regioni e le Province Autonome possano 
stabilizzare il personale a tempo determinato ai sensi dell'articolo 1, comma 179, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, così come previsto per le amministrazioni centrali, dopo 
le parole “le amministrazioni centrali” è apportata la seguente modificazione: “e le 
amministrazioni regionali o provinciali” 
 
Relazione illustrativa 
 
Con questo emendamento si individua il percorso di inserimento definitivo degli assunti 
a tempo determinato, già vincitori del Concorso per la coesione, a cura dell’Agenzia per 
la Coesione territoriale, con la possibilità di procedere, a seguito dell’espletamento di un 
colloquio, all’inserimento definitivo anche nelle amministrazioni regionali o provinciali, 
oltre che a quelle centrali, ferma restando la disponibilità in pianta organica. 
 
27)  inserire all’art. 50 (Disposizioni per il potenziamento delle politiche di coesione 


e per l'integrazione con il PNRR), comma 18, del d.l. 13/2023, contenente la 
seguente modificazione: 


al comma 18 è apportata la seguente modifica dopo la frase “al Dipartimento per le 
politiche di coesione è assicurato l'accesso a tutte le informazioni e le funzionalità del 
sistema informatico di cui all'articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, n. 
178” sono inserite le seguenti parole: “A tale riguardo, le Regioni e le province 
autonome, possono continuare utilizzare i sistemi informatici di monitoraggio, controllo 
e rendicontazione individuali, fatto salvo l’obbligo di trasferire i dati nel sistema ReGIS”. 
 
Relazione illustrativa 
 
La modifica al comma 18 è finalizzata a salvaguardare la facoltà delle Regioni di utilizzare 
i propri sistemi informativi di monitoraggio e gestione, garantendo comunque il 
trasferimento dei dati al ReGIS.  
 
28) inserire all’art. 50 (Disposizioni per il potenziamento delle politiche di coesione 


e per l'integrazione con il PNRR), comma 18, del d.l. 13/2023, contenente la seguente 
modificazione: 


Al comma 18, al fine di garantire l’accesso alle funzionalità del sistema ReGIS alle 
Regioni e alle Province Autonome, dopo le parole “al Dipartimento per le politiche di 
coesione” sono inserite le seguenti parole: “alle Regioni e alle Province Autonome” 
 
Relazione illustrativa 
 
Al fine di superare criticità riscontrate, le Regioni segnalano la necessità di strutturare la 
piattaforma Regis in modo da consentire ai soggetti attuatori di caricare direttamente i dati 
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e garantire piena interoperabilità con le piattaforme esistenti e permettere alle 
amministrazioni regionali di accedere - tramite le viste di Regis - a tutti gli interventi sul 
rispettivo territorio regionale, per l’intero ciclo del PNRR.  
 
29)  inserire all’art. 52 (Disposizioni in materia di interventi di risanamento 


ambientale), comma 3, del d.l. 13/2023, la seguente modificazione: 
Al comma 3, con riferimento agli oneri derivanti dal comma 2, le parole “mediante 
riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021-
2027, di cui all’articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178.” sono 
sostituite da “a valere sui capitoli di bilancio assegnati al Ministero dell'Ambiente e della 
Sicurezza Energetica” 
 
Relazione illustrativa 
 
Il comma 2 prevede un’assegnazione di €250.000.000,00 per gli interventi di 
adeguamento alla vigente normativa della discarica abusiva di Malagrotta, in favore del 
Commissario nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 febbraio 
2022 
Il comma 3 dispone che agli oneri derivanti dal comma 2 si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di 
programmazione 2021-2027, di cui all’articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 
La localizzazione dell’intervento (Roma) determina una riduzione della disponibilità del 
FSC 21-27 assegnato al territorio regionale del Lazio. 
 
30) inserire all’art. 53 (Disposizioni in materia di interventi infrastrutturali a valere 
sulle risorse FSC), comma 1, del d.l. 13/2023, contenente la seguente modificazione: 
Al comma 1, si propone l’eliminazione del termine “infrastrutturali” sia nell’ambito della 
rubrica dell’articolo sia all’interno del testo del comma 1 “Al fine di assicurare il 
completamento degli interventi infrastrutturali con un maggiore livello di avanzamento, 
definanziati in applicazione dell’articolo 44, comma 7 quater, del decreto legge 30 aprile 
2019, n. 34, …” 
 
Relazione illustrativa 
 
La proposta di modifica è finalizzata ad estendere le categorie di intervento ricomprese 
nel testo normativo proposto, non limitandole alla sola fattispecie infrastrutturale, bensì 
anche includendo altre fattispecie, quali ad esempio i regimi di aiuto. I Programmi di 
Sviluppo e Coesione, in effetti, in seguito alla disposizione contenuta nell’art. 44 del DL 
34/2019, convertito con modificazioni dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, ha esteso in parte 
il campo di azione del FSC e pertanto appare coerente non limitare alla sola tipologia 
infrastrutturale.  
 
Roma, 19 aprile 2023 
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1° FESTIVAL DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME 


 


A Milano il 5 e 6 dicembre 2022 nella prima tappa del Festival delle Regioni, il sistema 


regionale si è confrontato su come un nuovo regionalismo possa contribuire ad uno 


sviluppo del paese come intelligenza collettiva di territori che si integrano in un disegno 


unitario, provando ad uscire da un dibattito sull’autonomia molto ideologico. L’Italia 


affronta le sfide di una metamorfosi globale e a Milano le regioni hanno provato a dare 


una prima risposta condivisa come sistema alle domande e ai bisogni che dai territori 


salgono verso le istituzioni. Per due giorni sono stati al centro grandi temi: dalle reti 


infrastrutturali al rapporto tra città e territori, dal welfare in trasformazione alle questioni 


ambientali fino alle questioni di geopolitica e del PNRR. Come Conferenza delle Regioni, 


si è voluto discuterne con rappresentanti delle istituzioni centrali e locali, della società 


civile, dei saperi e dell’impresa, del mondo intellettuale e degli interessi. Milano è stata 


la prima tappa di un percorso che però continuerà, perché in un’epoca che tende alla 


centralizzazione dei poteri privati e pubblici, la Conferenza delle Regioni ritiene che 


l’ipotesi di un nuovo regionalismo possa avanzare se sa ascoltare e dare risposte unitarie 


ad una società policentrica come quella italiana. 


Questo documento pone al centro un doppio cambiamento che riguarda sia i rapporti 


tra le regioni e i territori, sia i rapporti tra regioni, poteri nazionali e sovranazionali. Una 


cultura neo-regionalista che può essere rappresentata attraverso la metafora delle diverse 


colonne, le regioni, che radicate nel territorio sono i pilatri per una sovranità nazionale in 


cambiamento. 


 


Le Regioni come collante tra piattaforme e prossimità 


Sin dalla loro costituzione, la missione delle regioni è quella di sostenere lo sviluppo 


e tutelare la qualità del patrimonio territoriale in tutte le sue componenti, culturale, 


economica e naturale. Questo compito oggi è ancora più importante, perché si tratta di 


accompagnare i territori rispetto alla potenza delle grandi metamorfosi globali 


(economica, ambientale, tecnologica, sanitaria, ecc.). Con l’affermarsi nell’ultimo 


decennio di una nuova geografia dello sviluppo, le regioni intendono rilanciare il loro 


ruolo non solo come istituzioni decentrate dell’ordinamento amministrativo, ma come 


nuovi corpi intermedi che connettono i territori con i diversi livelli istituzionali e con i 


grandi flussi delle forze dominanti l’economia mondiale. La missione di un nuovo 


regionalismo sta in primo luogo in questo compito di accompagnamento e connessione, 


e porta con sé l’esigenza di pensare ad un nuovo concetto di territorio. 


Ogni territorio oggi è uno spazio multilivello in cui persone, imprese, istituzioni, 


vivono e operano in una scala che è contemporaneamente locale, metropolitana, globale-


digitale.  


Le regioni, in virtù del loro posizionamento intermedio tra i bisogni delle comunità e 


il rapporto diretto con il Governo e l’Europa, possono sostenere lo sviluppo connettendo 


due livelli di relazioni: le piattaforme funzionali e territoriali da un lato e i territori intesi 


come relazioni di prossimità, dall’altro. Le piattaforme sono una modalità di 
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organizzazione delle reti del valore che a volte si addensano sul territorio creando aree 


dove esistono convenienze ambientali, dotazioni di beni collettivi che costituiscono 


economie esterne che rendono i sistemi territoriali attrattivi e facilitano la produttività. Di 


fatto, esse costituiscono l’armatura funzionale e infrastrutturale dei territori. Dall’altro 


lato, la dimensione di prossimità, che riguarda più da vicino i temi della coesione e 


dell’identità, le istituzioni, le loro politiche e la possibilità che queste esercitino un reale 


impatto nell’ultimo miglio della società e dell’economia. Le reti di prossimità sono, 


quindi, una delle forze che può creare coalizioni di sviluppo che superino i confini tra 


pubblico e privato e/o sociale. 


 


Da Milano i temi dell’Italia del futuro 


I tavoli tematici a Milano hanno lavorato individuando temi e proposte complementari 


e trasversali che riguardano come debba posizionarsi un sistema regionale rinnovato non 


solo nella filiera dei poteri istituzionali, quanto soprattutto nel rapporto con i territori letti 


attraverso la relazione dinamica tra dimensione di piattaforma e di prossimità. Da Milano 


emergono così alcuni assi di riflessione che possono fare da base di dibattito nel percorso 


verso le prossime tappe del Festival delle Regioni.  


 


La regione come luogo di prossimità: l’esigenza di nuove istituzioni intermedie per la 


governance dell’urbano-regionale 


A fronte di una pressione a ricentralizzare funzioni e poteri, ciò che emerge dai territori 


è il bisogno di una nuova dimensione istituzionale intermedia che accompagni le 


comunità locali, aiuti a superare la frammentazione che produce polarizzazione tra città e 


contado, il costituirsi di vaste piattaforme urbano-regionali diffuse e di aree “interne” in 


crisi. L’autonomia regionale può costituire un quadro utile ad affrontare questo 


importante tema, se però si connette/allea con le diverse forme di autonomia territoriali e 


funzionali che connotano la poliarchia dei territori, soggetti sempre più rilevanti nella 


governance territoriale delle aree metropolitane diffuse, e nel cucire orizzontalmente le 


città con le loro piattaforme urbane.  


Una prima indicazione emersa è dunque il rafforzamento della regione come ente che 


sviluppa in modo integrato sussidiarietà verticale e sussidiarietà orizzontale, per capire 


come concretizzare una nuova dimensione intermedia che superi la frammentazione 


territoriale e che ripristini una capacità di accompagnamento degli enti locali e delle 


piccole comunità. Dai tavoli di Milano viene il messaggio che una nuova dimensione 


istituzionale intermedia può concretizzarsi non solo come il ripristino delle province, ma 


anche come patti territoriali, coalizioni tra autonomie funzionali (utilities, grandi reti, 


fondazioni, CCIAA, ecc.) per produrre governance di aree vaste, connettere città medie, 


città-distretto e piccole comunità con aree metropolitane, fornendo i beni collettivi e le 


reti che mancano. La regione punta ad essere l’attore che ricuce le polarizzazioni 


territoriali attraverso coalizioni con autonomie locali e funzionali operanti su aree vaste. 


Questa può essere una nuova dimensione istituzionale intermedia a rete, anche in forma 


di cooperazione pubblico-privato, che però può funzionare se trova un sistema delle 


regioni che, anche grazie all’autonomia, può modellare le piattaforme diversificando la 


programmazione territoriale in base ai peculiari assetti territoriali. Per le regioni italiane 


l’autonomia regionale è una risorsa per rafforzare la capacità di governare la 
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polarizzazione territoriale e riconnettere le città alle aree interne in modo più coerente con 


le diverse condizioni territoriali. 


 


Sviluppare le reti come sistema operativo delle piattaforme territoriali 


L’importanza nel mondo odierno delle reti e delle infrastrutture, soft e hard, è tema 


strategico che ha caratterizzato un po’ tutti i tavoli. Reti come infrastrutture materiali, i 


grandi nodi logistici o le reti energetiche e dei servizi ambientali, i sistemi idrici, ma anche 


reti immateriali come le filiere che innervano l’industria, o le reti dell’innovazione che 


permettono la produzione e circolazione di saperi e conoscenza, della rivoluzione 


tecnologica. Le regioni sono consapevoli che le reti servono per connettere e far agire 


come una intelligenza collettiva il policentrismo italiano. I gap nella qualità delle reti 


influenzano i divari nello sviluppo territoriale Nord-Sud e città-aree interne, perché 


connettività e accessibilità dei luoghi sono alla base della loro qualità e quindi della 


tenuta delle piattaforme territoriali nonché della loro attrattività. 


 


Definire un ruolo forte delle regioni tra sussidiarietà verticale e orizzontale 


La governance delle reti per il sistema delle regioni è un tema di costruzione e 


innovazione istituzionale direttamente connesso con lo sviluppo delle piattaforme 


territoriali. Le regioni vogliono definire un proprio ruolo forte nella programmazione dei 


sistemi di rete sul piano della sussidiarietà verticale dei poteri, e della sussidiarietà 


orizzontale riguardante le forme di gestione delle reti anche in riferimento allo sviluppo 


dei grandi corridoi infrastrutturali continentali. I bisogni di investimenti sui grandi nodi 


infrastrutturali per affrontare le rivoluzioni digitale, ambientale, dei servizi collettivi, 


necessitano di una capacità delle regioni come sistema di costruire piattaforme di 


intervento condivise e integrate con interventi nazionali (PNRR) e nei confronti delle 


autonomie funzionali di fatto seppur non di diritto, rappresentate dai gestori delle reti 


infrastrutturali che agiscono nei territori. 


 


Territori centrali per infrastrutture di mitigamento delle crisi ambientale ed energetica e 


di sviluppo della logistica. 


Le reti sono centrali per affrontare dai territori le sfide che il cambiamento climatico 


sta portando agli assetti sociali. Riprogettare o costruire ex-novo sistemi infrastrutturali 


che consentano alla società di adattarsi e mitigare gli impatti dei grandi cambiamenti 


climatici, è una sfida centrale anche per il sistema delle regioni. Tra le tante questioni è 


importante la connessione tra infrastrutture del settore energetico e 


dell’approvvigionamento idrico: gli usi della risorsa idrica influiscono sulla capacità di 


produzione di energia. Nella sfida per l’autosufficienza energetica del paese e per 


affrontare l’impatto del cambiamento climatico sulla risorsa idricale regioni possono 


giocare un ruolo importante. 


Per quanto riguarda il fronte delle risorse idriche, la grande questione del futuro è 


ripensare un sistema di infrastrutture che consenta di captare e conservare la risorsa idrica 


in un contesto di precipitazioni sempre più concentrate nel tempo, ridurre la dispersione, 


governare gli usi territoriali, e integrare le politiche infrastrutturali con le politiche di 


innovazione e industriali per ridurre i consumi nel processo produttivo. Il dialogo e la 
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progettazione comune tra grandi utilities, regioni, università detentrici di competenze 


tecnologiche e mondo delle imprese, diviene fondamentale.  


Sul fronte energetico, le regioni possono accompagnare le comunità locali sul piano 


delle infrastrutture di potenziamento delle reti di trasmissione al fine di consentire un 


migliore utilizzo e sviluppo delle energie rinnovabili. Come pure il completamento 


della normativa relativa alle Comunità Energetiche può essere un’occasione di sviluppo 


per economie locali protagoniste dell’accorciamento/decentramento della filiera 


energetica. Dal mondo delle imprese delle energie rinnovabili, viene, infatti, la richiesta 


di sperimentare forme di gestione delle reti e dei nodi infrastrutturali che mixino gestione 


pubblica e imprenditoriale, investimenti nelle interfacce tra infrastrutture pubbliche e 


cittadini e semplificazione normative per facilitare i processi autorizzativi sulle FER.Sul 


fronte delle infrastrutture e della logistica le Regioni possono svolgere il ruolo di 


coordinamento e implementazione dei fabbisogni infrastrutturali al fine di efficientare e 


facilitare lo sviluppo delle piattaforme logistiche regionali ed interregionali, potenziando 


la capacità di attrazione dei territori favorendo la crescita delle zone interne più 


svantaggiate. 


 


Creare una piattaforma di interconnessione e innovazione aperta interregionale 


Anche i sistemi territoriali sempre più interconnessi tendono a diventare piattaforme: 


siamo alle soglie di un modello di programmazione nel quale -in una logica circolare- il 


territorio produrrà dati che aiuteranno il decisore pubblico ad erogare nuovi servizi i quali 


a loro volta produrranno nuovi dati. Un modello che però necessità di capacità 


nell’affrontare questioni di sicurezza e di massa critica nella potenza di calcolo.  


Centrale è il concetto di interconnessione e ibridazione delle reti immateriali che 


integrano filiere e politiche spesso organizzate per silos verticali e separati. Lo sviluppo 


delle piattaforme può rappresentare un nuovo approccio di politica industriale del 


paese su cui far convergere in modo congiunto le risorse regionali, nazionali ed europee. 


Si tratta di individuare modelli di politiche industriali che possano, da un lato, meglio 


integrarsi con reti produttive e di innovazione già esistenti nelle filiere, facilitando la 


messa a disposizione delle conoscenze come bene pubblico (in una logica di innovazione 


aperta) e, dall’altro, potenziare le reti in modo che siano scalabili e creino benefici non 


solo alle imprese ma alle comunità (bene pubblico). A tal fine, vanno rafforzate le 


competenze e le infrastrutture tecnologiche: occorrerebbe pensare ad una piattaforma di 


innovazione aperta interregionale che sappia connettere in una logica di “hub & 


spoke”, oltre la prossimità fisica, gli attori delle piattaforme territoriali complementari. 


Le reti e la piattaforma di innovazione sono il collante che potrebbe connettere domanda 


e offerta di innovazione lungo tutto il paese, includendo anche i territori marginali. 


 


Il welfare come relazione tra cura ed operosità 


A Milano ci si è interrogati su come le regioni possano contribuire alla coesione della 


società dopo il passaggio della pandemia dentro scenari di trasformazione demografica e 


crisi del welfare pubblico. 


Ci sono tre nodi strategici da affrontare per quanto attiene al ruolo delle regioni  per la 


modifica dei sistemi della cura: a) il territorio, nella duplice accezione di piattaforma del 


sociale e di reti di prossimità, per capire come possa integrarsi in una riorganizzazione 
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della dimensione socio-sanitaria; b) il tema dell’inclusione attraverso le politiche della 


formazione e di queste in  rapporto con la governance  dei mutamenti del mercato del 


lavoro ; c) il governo del capitale umano e delle competenze nel welfare e il ripensamento 


dell’integrazione tra pubblico, privato e sociale. 


Questione importante per le regioni è sicuramente la territorializzazione della cura 


e il recupero di una capacità di decentrare la risposta ai bisogni nei contesti prossimi ai 


luoghi di vita delle persone. Ad esempio, attraverso una maggiore integrazione del Terzo 


Settore con logiche di co-progettazione, di ibridazione tra pubblico e imprese socialie con 


la definizione di distretti sociali, incorporando esperienze di welfare aziendale.  


In questa logica, va sperimentata la creazione di un pilastro delle cure integrate, 


operando sul terreno della sussidiarietà orizzontale oltre che verticale. Anche la 


costruzione di una sanità più territoriale nella capacità di risposta alle due grandi tendenze 


dell’invecchiamento e delle cronicità connesse (ma anche della frammentazione dei 


nuclei famigliari, della solitudine), costituisce senz’altro il tema centrale, anche attraverso 


l’infrastruttura digitale della telemedicina. L’ospedalizzazione della cura ha portato con 


l’impatto della pandemia ad una caduta della capacità di dare risposte ai bisogni con 


conseguente insoddisfazione generalizzata dei cittadini come mostrato anche dai dati del 


sondaggio IPSOS. Integrare le proposte regionali con le previsioni del PNRR riguardo le 


strutture di sanità di comunità, includendo anche la comunità di cura del sociale, 


rappresenta una sfida per il sistema delle regioni nel suo complesso. Anche su questo, il 


tema importante è l’integrazione da costruire con le previsioni del PNRR. 


In secondo luogo, centrale è il ruolo delle regioni nella costruzione di un pilastro 


unitario della cura, ripensando i rapporti tra ciò che è pubblico e ciò che non lo è per 


aumentare la capacità di risposta ai bisogni delle persone. Occorre pertanto ricentrare 


sulla salute e il benessere della persona la costruzione di una filiera della presa in carico 


integrata tra sanitario e sociale. A tal fine, la formazione di competenze adeguate e la 


capacità di mantenere le professionalità per il processo di territorializzazione della sanità, 


è una delle questioni segnalate come più urgenti da affrontare Nei territori la carenza di 


professionisti sanitari ha assunto la dimensione di una  vera e propria emergenza.. 


Un piano straordinario per le competenze del personale della sanità e del welfare 


è un’altra priorità segnalata non solo dalle regioni, ma anche dagli stakeholders d’impresa 


della filiera Scienze della vita, allo scopo di garantire l’orientamento alla prossimità che 


prevede anche il PNRR, rendendo più attrattivo il welfare per cittadini e professionisti.  


Altro tema rilevante riguarda la capacità della scuola e della formazione professionale 


di essere inclusive. Misure per il sostegno al reddito, politiche attive del lavoro e 


formazione sono infatti le leve fondamentali per la ripartenza e per il superamento delle 


criticità, dovute anche alle conseguenze della pandemia e della guerra, in una logica 


integrata che superi i compartimenti stagni che isolano le politiche sociali, formative ed 


industriali in uno schema di silos verticali.  


E’ di fondamentale importanza, in questo contesto, investire nelle politiche di 


riduzione dell’abbandono scolastico, puntare sull’orientamento dei giovani fin dalla 


scuola, potenziando il segmento della formazione professionalizzante e l'alta formazione 


tecnica come gli ITS (Istituti Tecnici Superiori) che sono caratterizzati da grande 


dinamicità nello sviluppare competenze e da un alto successo occupazionale che consente 


di trovare un lavoro coerente con la formazione ricevuta. Occorre investire ancora nelle 


nuove competenze, nel “upskilling” e “reskilling”, anche alla luce delle transizioni, 


ecologica e digitale, che stiamo vivendo, e nella riqualificazione dei lavoratori per 
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l’inclusione delle persone espulse dal mercato del lavoro e per superare il mismatch tra 


domanda e offerta di lavoro.  


Le Regioni devono avere in questi ambiti un ruolo centrale e strategico anche perché, 


in considerazione della loro prossimità, sono nella condizione di intercettare al meglio i 


fabbisogni dei territori e costruire, anche nell’interrelazione con gli stakeholders, 


politiche del lavoro efficaci, efficienti e flessibili, capaci cioè di rispondere alle peculiarità 


e alla specificità dei territori stessi, al fine di favorire occupazione di qualità per ridurre 


le diseguaglianze sociali.  


 


Terra e ambiente: il territorio come fattore centrale nella mitigazione degli impatti del 


climate change 


Terra e ambiente, agricoltura e adattamento ai cambiamenti climatici, la possibilità di 


costruire economie turistiche sostenibili sulla valorizzazione del capitale territoriale delle 


comunità, sono i temi strettamente intrecciati discussi a Milano. 


La centralità della questione ambientale, della capacità di pensare e tradurre in 


politiche un modello di sviluppo sostenibile a partire dal principio territoriale, è il primo 


aspetto da sottolineare. Per costruire politiche di mitigazione e adattamento ambientale, 


occorre che il sistema delle regioni sperimenti un modello di programmazione territoriale 


integrata, con una visione olistica che provi a individuare i nodi di una coevoluzione di 


lunga durata (sostenibile) tra insediamenti umani e ambiente. In questa visione il 


territorio è patrimonio composto non solo dalle aree di eccellenza da tutelare, ma da 


tutto il territorio regionale di cui il problema è elevare progressivamente la qualità 


ambientale complessiva. La direzione di lavoro da sviluppare individuata a Milano da 


regioni e stakeholders ambientali e del mondo agricolo e turistico, punta a una visione di 


politica ambientale come politica generale, che sappia integrare aspetti di sicurezza 


idrogeologica, di riduzione del suo consumo, di rigenerazione urbana, di mobilità 


sostenibile, energia, gestione della risorsa idrica, filiere del turismo sostenibile e delle 


tipicità. Ne sono emerse alcune priorità d’agenda specifiche: 


- Necessità di uscire dalle logiche emergenziali e programmare politiche di tutela 


degli assetti idrogeologici integrate con le reti della protezione civile, integrazione 


della rigenerazione urbana e di rinaturalizzazione con recupero delle aree dismesse 


nelle città e dei terreni agricoli abbandonati nelle aree interne, ruolo 


dell’agricoltura nella manutenzione del territorio con l’agricoltore come produttore 


di benessere. Occorrerebbe inserire nel rapporto tra PNRR e territori anche un 


indice che misuri le popolazioni a rischio ambientale oltre che demografico. 


- Evoluzione delle politiche di gestione dei parchi per rendere i parchi stessi motori 


di economie sostenibili e di scambi ecosistemici con le città attraverso coalizioni 


progettuali che uniscano rappresentanze, associazioni ecologiste, imprese, 


università, terzo settore. 


- Tecnologie e agricoltura: occorrerebbe uscire dalla contrapposizione tra ruolo della 


ricerca e delle tecnologie e tipicità delle filiere, ma concepire politiche in grado di 


estendere le capacità tecnologiche e della ricerca allo sviluppo delle tipicità e ad 


un sistema agricolo caratterizzato dalla convivenza di una pluralità di modelli 


produttivi e di filiera. 


- Importanza del turismo slow, della qualità e territorializzato fondato sulla tutela 


della biodiversità culturale e ambientale: questione centrale da sostenere è 
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l’integrazione tra turismo e filiere dell’agro-food, dell’artigianato, degli itinerari 


territoriali transregionali, ecc. 


 


Il contributo delle regioni nella nuova “globalizzazione corta”: reindustrializzazione, 


internazionalizzazione e PNRR 


Uno degli aspetti affrontati a Milano è come il sistema delle regioni possa contribuire 


al posizionamento dell’Italia in una globalizzazione in metamorfosi accelerata. Le regioni 


sono, infatti, un anello fondamentale nel costruire l’attrattività del paese e la sua 


collocazione geopolitica, nell’affrontare gli impatti territoriali dei grandi cambiamenti 


climatici e tecnologici globali, nel dare ai grandi assi di policy europea una capacità di 


scendere nei territori e nelle filiere e dunque di produrre veri impatti trasformativi.  


 


Un nuovo modello di politiche di internazionalizzazione e attrazione industriale  


Uno degli assi di riflessione su cui c’è stata convergenza con gli stakeholders è il ruolo 


delle regioni nel ripensare la rete delle politiche industriali come una piattaforma di 


innovazione aperta territoriale-digitale per intercettare anche i flussi di investimenti 


esteri, costruire piattaforme di acquisizione tecnologica e partnership di alta formazione 


che alimentino le filiere di conoscenza. 


L’accorciamento e la redistribuzione nelle macro-regioni geoeconomiche del mondo 


potrebbe toccare anche l’Italia, perché tra gli investitori mondiali viene segnalato 


interesse crescente, come per tutta l’area del Mediterraneo che a seguito dei cambiamenti 


geopolitici sta crescendo come cuore dei commerci “accorciati” e una delle macro-aree 


di possibile reindustrializzazione. E’ necessario esplorare direzioni geopolitiche plurali. 


Temi centrali sono: 


- collaborazione stretta tra regioni e autonomie funzionali delle reti lunghe 


(porti, università) e integrazione di politiche industriali e logistiche: nella 


pianificazione territoriale creazione di piattaforme industriali-logistiche con una 


governance unica. Per attrarre gli investitori è necessario accelerare nella 


semplificazione normativa, fiscale e amministrativa oltre che migliorare la 


governance per garantire velocità di risposta; 


- acquisizione di innovazione tecnologica: come realizzare politiche di 


acquisizione delle tecnologie con paesi e aree più avanzati e in apertura per 


accelerare l’industria. Le regioni puntano ad essere l’istituzione che connette i 


bisogni di innovazione dei territori, i progetti nazionali, con le reti qualificanti 


europee che lavorano a mettere in relazione ricerca e impresa, posizionando le 


filiere sulle reti lunghe e qualificandole per sviluppare autonomia dell’innovazione 


tecnologica. Occorre disegnare politiche che consentano di captare e assorbire 


l’innovazione sulle reti lunghe, traducendola in sviluppi utili alle filiere locali, non 


solo rispetto alle imprese private, ma rafforzando la capacità delle strutture 


pubbliche (ospedali, musei, agenzie, ecc.). 


- un nuovo approccio all’internazionalizzazione delle università e delle imprese 


che le regioni come sistema (non come singole entità) possono perseguire con la 


creazione di piattaforme centrate sulle filiere e che coalizzano blocchi di 


regioni in cui le stesse filiere sono presenti. Ci si riferisce, ad esempio, alle 


piattaforme dell’aerospaziale, della meccatronica, della robotica o del food, ecc. 


con gruppi di regioni che utilizzando anche le piattaforme di eventi, creano 







8 


partnership nel mondo della ricerca, della produzione, degli scambi commerciali, 


ecc. la Conferenza delle Regioni può, in tal senso, favorire la realizzazione di 


progetti multiregionali in tal senso. 


 


Creare la piattaforma PNRR-Fondi strutturali 


Le regioni come sistema chiedono la costruzione di una responsabilità condivisa sul 


PNRR. Un tema importante è la costruzione di una filiera istituzionale coerente e unitaria 


che integri la programmazione dei fondi europei delle regioni con le progettazioni e 


i flussi del PNRR. Le regioni sono attori fondamentali per creare questa filiera integrata 


che moltiplichi la potenzialità di impatto dei flussi di risorse e dei progetti e degli 


investimenti. Occorre una mappatura dei partenariati PNRR promossi dai ministeri sui 


territori regionali per connetterli in sinergia con le azioni regionali e rafforzare l’impatto 


delle politiche, anche in relazione dell’attuazione della nuova programmazione europea. 


Sempre in tema di attuazione del PNRR, si pone l’esigenza di un accompagnamento dei 


piccoli comuni. Le regioni possono svolgere questo ruolo per assistere i piccoli comuni 


che non hanno gli strumenti, il personale, le competenze e le reti per gestire il PNRR. 


 


Proposte finali verso il prossimo Festival 


La Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome, assumendo i temi e le 


proposte elaborati dai cinque tavoli tematici, individua come possibili direzioni di lavoro 


per il prossimo Festival in Piemonte, i seguenti macro-temi: 


 


La questione istituzionale: le regioni e l’esigenza di una nuova dimensione intermedia 


 Le regioni oggi sono sempre più protagoniste di una nuova dimensione 


istituzionale intermedia idonee a governare i processi di metropolizzazione 


diffusa, accompagnandole piccole comunità ad intercettare le occasioni del 


PNRR. 


 E’ ora opportuno sviluppare una rinnovata sinergia tra la Regione e le altre 


componenti esponenziali delle rispettive comunità: Comuni, Unioni, Province, 


Città metropolitana in una moderna ed unitaria concezione di sistema delle 


autonomie territoriali, che valorizzi la rete delle relazioni tra Regione, città e 


territori che ne fanno parte.  


 Per questo indispensabile obiettivo va recuperato il ruolo delle Regioni di 


svolgere la funzione di indirizzo e raccordo del sistema delle autonomie. 


Evidenze emergenti dal concreto atteggiarsi delle dinamiche sociali, 


economiche e culturali, oltre che più immediate ragioni di carattere macro-


organizzativo, inducono ad individuare nella Regione il soggetto chiamato ad 


assolvere al ruolo di baricentro di un sistema che, pur equiordinato secondo 


quanto sancito dall’articolo 114 della Costituzione, riconosce nella specificità 


della Regione l’ente dotato di poteri legislativi e di indirizzo strategico senza, 


al contempo, tralasciare l’importanza delle Province che necessitano di 


recuperare autorevolezza e funzionalità. Solamente attraverso questo modello 


può essere costruita una governance territoriale efficace ed efficiente.  
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Il contributo delle regioni alla creazione di una nuova generazione di beni collettivi per 


la sostenibilità 


 Lo sviluppo economico, civile e la capacità di mitigazione degli impatti 


climatici derivano dalla capacità di creare una nuova generazione di 


infrastrutture e beni collettivi per la sostenibilità che garantiscano ai 


territori capacità adattiva rispetto alle sfide del climate change. Questione delle 


reti e questione ambientale sono strettamente connesse. 


 Il sistema delle regioni può dare un grande contributo a questa missione: vanno 


discusse nuove sinergie sul piano della sussidiarietà verticale nella 


realizzazione di infrastrutture con lo stato centrale e l’Europa, sia con attori 


privati sul piano della sussidiarietà orizzontale. 


 In particolare, vanno integrate il più possibile la programmazione dei fondi 


strutturali e di coesione e le progettazioni del PNRR allo scopo di 


concentrare e finalizzare il più possibile la capacità di impatto delle risorse. Su 


questo fronte è particolarmente importante agire sul sistema infrastrutturale che 


presiede all’intervento sul dissesto idrogeologico, alla rigenerazione/riutilizzo 


dei terreni, agli utilizzi integrati della risorsa idrica e al contrasto alla 


siccità per sviluppare un grande programma di infrastrutturazione sulle reti 


distributive, sulla creazione di sistemi di captazione e immagazzinamento della 


risorsa, sullo sviluppo di una agricoltura con minori consumi idrici, per 


politiche che integrino i diversi utilizzi della risorsa e ne riducano i potenziali 


conflitti d’uso (energia, consumo umano, produzione). 


 Welfare, sanità e territorio: in campo sanitario e delle politiche della cura, le 


due grandi questioni che chiamano in causa il sistema delle regioni sono da un 


lato la territorializzazione della cura e il rafforzamento della prevenzione con 


la creazione in sinergia con PNRR di una filiera unica della presa in carico 


coinvolgendo maggiormente gli stakeholders del Terzo Settore e dall’altro lato 


la capacità di rigenerare e mantenere capitale umano e professionalità della 


sanità pubblica. 


 Inclusione e saperi: formazione e mercato del lavoro. Le Regioni dovrebbero 


investire di più nelle nuove competenze, nella riqualificazione dei lavoratori, 


nel contrasto all’abbandono scolastico, nell’orientamento, nella formazione 


professionalizzante e tecnica come politiche di riduzione delle disuguaglianze 


e inclusione attraverso una qualificazione dell’occupazione.  


 


Metamorfosi produttiva e quadro geopolitico 


Le trasformazioni tecnologiche e geo-economiche, l’affermarsi di una globalizzazione 


più “corta” e di politiche di reindustrializzazione fondate su politiche di” nearshoring” e 


“friendshoring”, impongono di innovare il campo delle politiche industriali e di 


attrattività. 


Il sistema delle regioni intende dare un proprio contributo attraverso politiche che 


promuovano gli ecosistemi territoriali come piattaforme produttive e attrattive aperte al 


mondo con politiche di sistema che abbiano due obiettivi: creare le precondizioni 


territoriali di attrattività; costruire in sinergia con le agenzie nazionali una diplomazia 


dell’attrattività e dell’innovazione anche utilizzando le opportunità dei grandi eventi 


globali. 
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 La creazione di piattaforme inter-regionali di scambio e condivisione di pratiche 


organizzate in una logica di “hub&spoke” sia sul fronte delle politiche di 


innovazione aperta, della formazione dei talenti, che dell’attrattività di 


investimenti industriali. 


 Costruire una alleanza per l’attrattività tra regioni e autonomie funzionali delle 


reti lunghe (università e porti): politiche di semplificazione centrate sulla 


costruzione di una governance unica delle aree logistico-industriali di possibile 


insediamento. Occorrerebbe inoltre rafforzare il coordinamento tra politiche 


industriali regionali e aree speciali per l’attrattività (ZES, ZLS). 


Costruire una diplomazia finalizzata all’internazionalizzazione delle università e 


delle imprese perseguita dalle regioni come sistema (non come singole entità) attraverso 


la creazione di piattaforme centrate sulle filiere e che coalizzano blocchi di regioni 


in cui le stesse filiere sono presenti, anche attraverso una partecipazione organizzata del 


sistema delle regioni agli Expo globali.  


Trasversale ai diversi ragionamenti condotti fino a qui risulta essere il tema 


dell’ammodernamento della Pubblica Amministrazione. Ogni riforma essenziale per 


assicurare la crescita della competitività del Paese e della qualità della vita e dei servizi 


pubblici passa dal digitale. Le azioni per la trasformazione digitale delle pubbliche 


amministrazioni richiedono un salto di qualità. Dopo gli investimenti fatti in infrastrutture 


e piattaforme, occorre ora costruire un nuovo tipo di “capacità istituzionale” in grado di 


sfruttare le nuove opportunità offerte dalle tecnologie digitali incidendo 


sull’organizzazione degli enti per avere servizi proattivi. 


Negli ultimi anni le politiche per la digitalizzazione, soprattutto del settore pubblico, 


hanno costantemente seguito un modello di centralizzazione.  


Bisogna prendere atto che questo approccio centralistico non ha portato ad un livello 


di utilizzo dei servizi on line a livello degli altri paesi europei e neanche all'aumento 


della qualità dei servizi pubblici come percepita dal cittadino/impresa. 


Occorre quindi riconoscere un ruolo e una autonomia delle Regioni e Province 


autonome nei processi di innovazione e digitalizzazione, senza sovrapposizioni con il 


ruolo strategico esercitato a livello nazionale. 


Inoltre, comporre a livello regionale una “agenda digitale regionale / roadmap al 2030” 


che può costituire una sorta di “piano regolatore” regionale per la digitalizzazione a livello 


“smart region” consentirebbe, ad esempio, di inquadrare poi tutti gli investimenti sul 


livello “smart city” per avere linee guida sullo sviluppo locale di servizi innovativi, 


evitando estemporaneità e diseconomie. 
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Parere, ai sensi dell’articolo 1, commi 822 e 823, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, sullo 


schema di decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, concernente le modalità 


applicative per lo svincolo delle quote del risultato di amministrazione 2022 degli enti di cui 


all’articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.  
 


Rep. atti n. 69/CSR del 19 aprile 2023 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO l’articolo 1, comma 822, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, il quale stabilisce che, in sede 


di approvazione del rendiconto 2022 da parte dell’organo esecutivo, gli enti di cui all’articolo 2 del 


decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, sono autorizzati, previa comunicazione 


all’amministrazione statale o regionale che ha erogato le somme, allo svincolo delle quote di avanzo 


vincolato di amministrazione che ciascun ente individua, riferite ad interventi conclusi o già finanziati 


negli anni precedenti con risorse proprie, non gravate da obbligazioni sottostanti già contratte e con 


esclusione delle somme relative alle funzioni fondamentali e ai livelli essenziali delle prestazioni. Le 


risorse svincolate sono utilizzate da ciascun ente per: 


a) la copertura dei maggiori costi energetici sostenuti dagli enti territoriali oltre che dalle aziende 


del servizio sanitario regionale; 


b) la copertura del disavanzo della gestione 2022 delle aziende del servizio sanitario regionale 


derivante dai maggiori costi diretti e indiretti conseguenti alla pandemia di COVID-19 e alla crescita 


dei costi energetici; 


c) contributi per attenuare la crisi delle imprese per i rincari delle fonti energetiche; 


c-bis) il sostegno degli operatori del settore turistico-ricettivo, termale e della ristorazione, che 


esercitano la propria attività nei Comuni, classificati come montani, della dorsale appenninica, a 


condizione che abbiano subìto una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi nel periodo dal 1° 


novembre 2022 al 15 gennaio 2023 di almeno il 30 per cento rispetto al medesimo periodo dell’anno 


precedente; 


 


VISTO il successivo comma 823, il quale, tra l’altro, stabilisce che le somme svincolate e utilizzate 


per le finalità di cui al comma 822 sono comunicate anche al Dipartimento della Ragioneria generale 


dello Stato e che, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza 


permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, sono 


stabilite le modalità applicative dei commi 822 e 823 della predetta legge n. 197 del 2022; 


 
CONSIDERATO che l’Ufficio di gabinetto del Ministro dell’economia e delle finanze, con nota 


prot. n. 13644 del 30 marzo 2023, acquisita in pari data al protocollo DAR 8569, ha trasmesso lo 


schema di decreto in argomento, precisando che, in considerazione del contenuto contabile del 


provvedimento, lo stesso è stato preventivamente sottoposto all’esame della Commissione per 


l’armonizzazione contabile degli enti territoriali, di cui all’articolo 3-bis del decreto legislativo 23 


giugno 2011, n. 118; 


 


CONSIDERATO che lo schema di detto provvedimento, con nota DAR n. 8672 del 31 marzo 2023, 


è stato diramato alle Amministrazioni statali interessate, alle Regioni e alle Province autonome di 



https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000756196ART17,__m=document

https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000756196ART17,__m=document
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SLR/CS 


 


Trento e di Bolzano e che, contestualmente, è stata convocata una riunione tecnica, svoltasi il 12 


aprile 2023, nel corso della quale le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno 


chiesto di apportare delle modifiche al testo dello schema di decreto in argomento;  


 


CONSIDERATO che, all’esito della predetta riunione tecnica, il Ministero dell’economia e delle 


finanze ha fatto pervenire il nuovo testo modificato, acquisito al protocollo DAR 9461 del 12 aprile 


2023, inoltrato, in pari data, alle Amministrazioni statali interessate, alle Regioni e alle Province 


autonome di Trento e di Bolzano con nota DAR n. 9471; 


 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole;  


 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


ai sensi dell’articolo 1, commi 822 e 823, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, sullo schema di 


decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, concernente le modalità applicative per lo 


svincolo delle quote del risultato di amministrazione 2022 degli enti di cui all’articolo 2 del decreto 


legislativo 23 giugno 2011, n.118. 


 


 


 


                       Il Segretario                             Il Presidente 


                Cons. Paola D’Avena                                                     Ministro Roberto Calderoli    
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SLR/CS 


Parere, ai sensi del punto 2 della delibera CIPESS 28 gennaio 2015, n. 10, sulla proposta di 


adozione del Programma operativo complementare POC 2014-2020 e sulla proposta di 


riprogrammazione del Piano sviluppo e coesione PSC 2014-2020 della Provincia autonoma di 


Bolzano. 


 


Rep. atti n. 70/CSR del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nell’odierna seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTA la delibera CIPESS 28 gennaio 2015, n. 10, recante “Definizione dei criteri di 


cofinanziamento pubblico nazionale dei programmi europei per il periodo di programmazione 2014-


2020 e relativo monitoraggio. Programmazione degli interventi complementari di cui all’articolo 1, 


comma 242, della legge n. 147/2013 previsti nell’accordo di partenariato 2014-2020”; 


 


VISTO il punto 2 della predetta delibera, ai sensi del quale i Programmi di azione e coesione sono 


adottati con delibera CIPESS, sentita la Conferenza Stato-Regioni, su proposta dell’Amministrazione 


centrale avente il coordinamento dei fondi SIE di riferimento, in partenariato con le Regioni 


interessate, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze; 


 


CONSIDERATA la delibera CIPESS 29 aprile 2021, n. 12, con la quale è stato approvato il piano 


sviluppo e coesione della Provincia autonoma di Bolzano per un valore complessivo di 169,89 milioni 


di euro, articolato in una sezione ordinaria per un valore pari a 129,89 milioni di euro e in due sezioni 


speciali per un valore complessivo di 40,00 milioni di euro; 


 


CONSIDERATA la delibera CIPESS 9 giugno 2021, n. 41, rubricata “Programmi operativi 


complementari di azione e coesione 2014-2020”, con la quale, in attuazione di quanto previsto 


dall’articolo 242 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 


17 luglio 2020, n. 77, sono stati istituiti o incrementati i programmi complementari per tenere conto 


delle risorse che vi confluiscono a seguito dei rimborsi derivanti dalla rendicontazione di spese 


anticipate a carico dello Stato; 


 


CONSIDERATO che, in applicazione del suddetto articolo 242, comma 5, del decreto-legge 19 


maggio 2020, n. 34, nel momento in cui sono rese disponibili nel programma complementare le 


risorse rimborsate dell’Unione europea a seguito della rendicontazione delle spese emergenziali 


anticipate a carico dello Stato, tornano nelle disponibilità del Fondo per lo sviluppo e la coesione 


(FSC) le risorse FSC assegnate alla Regione per assicurare gli impegni già assunti relativi a interventi 


sostituiti da quelli emergenziali; 


 


VISTA la nota n. 729 del 29 marzo 2023, acquisita al protocollo DAR n. 8553 del 30 marzo 2023, 


con la quale l’ufficio di Gabinetto del Ministro per gli affari europei, il sud, le politiche di coesione e 


il PNRR, ha trasmesso la nota informativa, predisposta dal Dipartimento per le politiche di coesione 


della Presidenza del Consiglio dei ministri, concernente la Proposta di adozione del Programma 


operativo complementare POC 2014-2020 e la Proposta di riprogrammazione del Piano sviluppo e 


coesione PSC 2014-2020 della Provincia autonoma di Bolzano, ai fini dell’espressione del parere 
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della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento 


e di Bolzano; 


 


CONSIDERATO che la predetta nota informativa è stata trasmessa con nota prot. DAR n. 8679 del 


31 marzo 2023 alle Amministrazioni statali competenti, nonché alle Regioni e alle Province autonome 


di Trento e di Bolzano, e che con la stessa è stata contestualmente convocata una riunione tecnica, 


svoltasi il 12 aprile 2023, nel corso della quale i rappresentanti delle Regioni e delle Province 


autonome di Trento e di Bolzano non hanno espresso osservazioni; 


 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole; 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


ai sensi del punto 2 della delibera CIPESS 28 gennaio 2015, n. 10, sulla proposta di adozione del 


Programma operativo complementare POC 2014-2020 e sulla proposta di riprogrammazione del 


Piano sviluppo e coesione PSC 2014-2020 della Provincia autonoma di Bolzano. 


 


 


  Il Segretario       Il Presidente 


     Cons. Paola D’Avena     Ministro Roberto Calderoli 
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Parere, ai sensi del punto 2 della delibera CIPESS n. 10 del 28 gennaio 2015, sulla proposta di 


riprogrammazione del Programma operativo complementare POC 2014-2020 e del Piano 


sviluppo coesione PSC 2014-2020 della Regione Calabria.  


 


Rep. atti n. 71/CSR del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella odierna seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTA la delibera CIPESS 28 gennaio 2015, n. 10, recante “Definizione dei criteri di 


cofinanziamento pubblico nazionale dei programmi europei per il periodo di programmazione 2014-


2020 e relativo monitoraggio. Programmazione degli interventi complementari di cui all’articolo 1, 


comma 242, della legge n. 147/2013 previsti nell’accordo di partenariato 2014-2020”; 


 


VISTO il punto 2 della predetta delibera, ai sensi del quale i Programmi di azione e coesione sono 


adottati con delibera CIPESS, sentita la Conferenza Stato-Regioni, su proposta dell’Amministrazione 


centrale avente il coordinamento dei fondi SIE di riferimento, in partenariato con le Regioni 


interessate, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze; 


 


CONSIDERATA la delibera CIPESS 9 giugno 2021, n. 41, rubricata “Programmi operativi 


complementari di azione e coesione 2014-2020”, con la quale, in attuazione di quanto previsto 


dall’articolo 242 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 


17 luglio 2020, n. 77, sono stati istituiti o incrementati i programmi complementari per tenere conto 


delle risorse che vi confluiscono a seguito dei rimborsi derivanti dalla rendicontazione di spese 


anticipate a carico dello Stato e per effetto della quale l’originale dotazione del POC Calabria, adottato 


con la delibera CIPE n. 7 del 3 marzo 2017, pari ad euro 720.807.555,11 aumenta complessivamente 


di 240.163.543,89 euro, raggiungendo il valore complessivo di 960.971.099,00 euro, di cui 


925.443.550,40 di risorse nazionali e 35.527.548,60 di cofinanziamento regionale; 


 


CONSIDERATO che, in applicazione del suddetto articolo 242, comma 5, del decreto-legge 19 


maggio 2020, n. 34, nel momento in cui sono rese disponibili nel programma complementare le 


risorse rimborsate dell’Unione europea a seguito della rendicontazione delle spese emergenziali 


anticipate a carico dello Stato, tornano nelle disponibilità del Fondo per lo sviluppo e la coesione 


(FSC) le risorse FSC assegnate alla Regione per assicurare gli impegni già assunti relativi a interventi 


sostituiti da quelli emergenziali; 


 


CONSIDERATO che la proposta in esame prevede, contestualmente alla riprogrammazione del 


POC Regione Calabria, la riprogrammazione del PSC 2014-2020 della Regione Calabria, con la 


riduzione della sezione speciale 2 del FSC di un importo pari a 10,00 milioni di euro, pari all’importo 


indicato nella delibera CIPESS n. 41, sulla base dell’accordo siglato il 27 luglio 2020 tra il Ministro 


per il sud e la coesione territoriale e la Regione; secondo la proposta di riprogrammazione in oggetto 


la dotazione finanziaria complessiva del PSC passa, quindi, da 3.922,54 milioni di euro a 3.912,54 


milioni di euro e, in particolare, la sezione speciale 2 passa da 288,30 milioni di euro a 278,30 milioni 


di euro, secondo la riduzione di 10 milioni di euro di cui sopra; 
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VISTA la nota n. 0000728 del 29 marzo 2023, acquisita al prot. DAR n. 8554 del 30 marzo 2023, 


con la quale l’ufficio di Gabinetto del Ministro per gli affari europei, il sud, le politiche di coesione e 


il PNRR, ha trasmesso la nota informativa, predisposta dal Dipartimento per le politiche di coesione, 


sul provvedimento in oggetto, ai fini dell’espressione del parere della Conferenza Stato-Regioni; 


 


CONSIDERATO che la predetta nota informativa è stata trasmessa con nota prot. DAR n. 8680 del 


31 marzo 2023 alle Amministrazioni statali competenti, nonché alle Regioni ed alle Province 


autonome di Trento e di Bolzano, e che con la stessa nota è stata contestualmente convocata una 


riunione tecnica per il 12 aprile 2023, nel corso della quale non sono state sollevate osservazioni da 


parte delle Regioni sulla proposta in oggetto; 


 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole; 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


ai sensi del punto 2 della delibera CIPESS 28 gennaio 2015, n. 10, sulla proposta di riprogrammazione 


del Programma operativo complementare POC 2014-2020 e del Piano sviluppo coesione PSC 2014-


2020 della Regione Calabria. 


 


 


  Il Segretario       Il Presidente 


     Cons. Paola D’Avena     Ministro Roberto Calderoli 
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Intesa, ai sensi dell’articolo 5-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, introdotto 
dall’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, come integrato 
dall’articolo 55 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sulla proposta del Ministero della salute, 
di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, inerente all’Accordo di programma 
integrativo dell’Accordo di programma quadro per il settore degli investimenti sanitari, ex 
articolo 20 della legge n. 67/1988 con la Regione Puglia.   
 
Rep. atti n. 72 /CSR del 19 aprile 2023. 
 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 
PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 
Nella seduta del 19 aprile 2023: 
 
VISTO l’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni, il quale autorizza 
l’esecuzione di un programma pluriennale di interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di 
ammodernamento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico e di realizzazione di residenze 
sanitarie assistenziali per anziani e soggetti non autosufficienti; 
 
VISTO l’articolo 5-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, introdotto dal decreto 
legislativo 19 giugno 1999, n. 299, e successivamente integrato con l’articolo 55 della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, che demanda al Ministero della salute, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze e d’intesa con questa Conferenza, la facoltà di stipulare accordi di 
programma con le Regioni e con gli altri soggetti pubblici interessati, nell’ambito del programma 
nazionale straordinario di interventi di cui al citato articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67; 
 
VISTA la proposta di accordo di programma integrativo in epigrafe, trasmessa dal Ministero della 
salute con nota del 30 marzo 2023, acquisita al prot. DAR n. 8636 in pari data e diramata 
dall’ufficio di coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza con nota DAR prot. 
n. 8790 del 3 aprile 2023 alle Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano; 
 
CONSIDERATO che, nel corso della seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole all’intesa sulla proposta in 
oggetto; 
 
ACQUISITO l’assenso del Governo; 
 


SANCISCE INTESA 
 
ai sensi dell’articolo 5-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, introdotto dall’articolo 
5, comma 2, del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, come integrato dall’articolo 55 della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, sulla proposta del Ministero della salute, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze, inerente all’accordo di programma integrativo dell’accordo 
di programma quadro per il settore degli investimenti sanitari, ex articolo 20 della legge n. 67/1988 
con la Regione Puglia.   
 
 


        Il Segretario                                                Il Presidente 
           Cons. Paola D’Avena                                       Ministro Roberto Calderoli         


   
 
 
 
SLR 
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Intesa, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, sullo schema di 


decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 


trasporti e il Ministro dell’economia e delle finanze, concernente il finanziamento di interventi 


infrastrutturali a favore di presidi ospedalieri e strutture sanitarie pubbliche delle Province di 


Latina e di Frosinone, ai sensi dell’articolo 1, comma 545, della legge 29 dicembre 2022, n. 


197. ID MONITOR 5202. 


 


Rep. atti n. 73/CSR del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO l’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, il quale prevede che, in sede di 


Conferenza Stato-Regioni, il Governo può promuovere la stipula di intese dirette a favorire 


l’armonizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni unitarie o il 


conseguimento di obiettivi comuni; 


 


VISTA la legge 29 dicembre 2022, n. 197, recante “Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 


finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025”, e, in particolare, l’articolo 1, il 


quale dispone: 


- al comma 545 che, al fine di provvedere ad interventi infrastrutturali per i presìdi ospedalieri e le 


strutture sanitarie pubbliche delle aziende ospedaliere delle Province di Latina e di Frosinone, è 


autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l’anno 2023 e di 10 milioni di euro per ciascuno 


degli anni 2024, 2025 e 2026; 


- al comma 546 che, con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle 


infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro il 


31 marzo 2023, sono stabiliti i criteri, le modalità e i termini per la presentazione delle richieste 


di finanziamento degli interventi edilizi di cui al comma 545 e per l’erogazione dei relativi 


contributi; 


 


VISTA la nota del 15 marzo 2023, acquisita al prot. DAR n. 7492, con la quale il Ministero della 


salute ha trasmesso lo schema di decreto concernente il finanziamento di interventi infrastrutturali a 


favore di presidi ospedalieri e strutture sanitarie pubbliche delle Province di Latina e di Frosinone; 


 


VISTA la comunicazione del 16 marzo 2023, acquisita al prot. DAR n. 7591, con la quale il 


Gabinetto del Ministero della salute ha inviato i concerti del Ministero delle infrastrutture e dei 


trasporti e del Ministero dell’economia e delle finanze; 


 


VISTA la nota del 17 marzo 2023, acquisita al prot. DAR n. 7669, con la quale l’Ufficio per il 


coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza ha trasmesso alle Regioni e alle 


Province aautonome di Trento e di Bolzano lo schema di provvedimento in oggetto; 


 


VISTA la comunicazione del 20 marzo 2023 acquisita al prot. DAR n. 7863, con la quale il 


Coordinamento della Commissione salute della Conferenza delle Regioni e delle Province 


autonome ha trasmesso il formale assenso tecnico sul provvedimento di cui trattasi; 
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CONSIDERATO che, nel corso della seduta di questa Conferenza del 22 marzo 2023, il Ministero 


dell’economia e delle finanze ha richiesto delle precisazioni sul testo ed il punto è stato, quindi, 


rinviato;  


 


VISTA la nota del 23 marzo 2023, acquisita al prot. DAR n. 8162, con la quale il Ministero 


dell’economia e delle finanze, facendo seguito a quanto già rappresentato nel corso della suddetta 


seduta, ha inviato formalmente le richieste di modifica del provvedimento, formulate in pari data 


dal Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato; 


 


VISTA la nota del 27 marzo 2023, acquisita al prot. DAR n. 8270, con la quale l’Ufficio per il 


coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza ha diramato la citata nota del 


Ministero dell’economia e delle finanze, invitando il Ministero della salute ad aggiornare il testo 


dello schema di decreto, recependo le suddette richieste di modifica; 


 


VISTA la nota del 4 aprile 2023, acquisita al prot. DAR n. 8843, con la quale il Ministero della 


salute ha trasmesso la nuova versione del provvedimento in oggetto, modificato a seguito delle 


richieste emendative del Ministero dell’economia e delle finanze, diramata in pari data dall’Ufficio 


per il coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza con nota prot. DAR n. 


8877;  


 


CONSIDERATO che, nel corso della odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole all’intesa sullo schema di 


decreto in epigrafe; 


 


ACQUISITO l’assenso del Governo; 


 


SANCISCE INTESA 


 


ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, sullo schema di decreto del 


Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministro 


dell’economia e delle finanze, concernente il finanziamento di interventi infrastrutturali a favore di 


presidi ospedalieri e strutture sanitarie pubbliche delle Province di Latina e di Frosinone, ai sensi 


dell’articolo 1, comma 545, della legge 29 dicembre 2022, n. 197. 


 


 


      Il Segretario                                                Il Presidente 


           Cons. Paola D’Avena      Ministro Roberto Calderoli 
 


 


 


 
 


 


 
 


 


 
 


 


 
 


SLR/AC 
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Parere, ai sensi dell’articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 138, sullo 
schema di decreto del Ministro della salute di concerto con il Ministro dell’economia e finanze 
che stabilisce le modalità di registrazione e conservazione dell’identificativo unico del 
dispositivo (UDI) dei dispositivi medico-diagnostici in vitro da parte delle istituzioni sanitarie e 
degli operatori sanitari. ID MONITOR 5134 
 
Repertorio atti n. 74/CSR del 19 aprile 2023 
 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 
PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 
 
VISTO il decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 138, di adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni del Regolamento (UE) 2017/746, relativo ai dispositivi medico-diagnostici in vitro e, in 
particolare, l’articolo 12, comma 1, il quale prevede che con decreto del Ministro della salute adottato 
di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, siano definite, per le istituzioni sanitarie e 
per gli operatori sanitari, disposizioni relative alla registrazione e alla conservazione 
dell’identificativo unico del dispositivo (UDI) dei dispositivi medico-diagnostici in vitro; 
 
VISTA la nota del 28 marzo 2023, acquisita al prot. DAR 8427, con la quale il Ministero della salute, 
ai fini dell’espressione del parere da parte di questa Conferenza, ha trasmesso lo schema di decreto 
che stabilisce le modalità di registrazione e conservazione dell’identificativo unico del dispositivo 
(UDI) dei dispositivi medico-diagnostici in vitro da parte delle istituzioni sanitarie e degli operatori 
sanitari sul quale ha rappresentato di aver acquisito l’assenso tecnico del Ministero dell’economia e 
delle finanze;   
 
VISTA la nota del 3 aprile 2023, prot. DAR n. 8735, con la quale il suddetto schema di 
provvedimento è stato portato a conoscenza delle Regioni e delle Province autonome; 
 
VISTA la nota del 4 aprile 2023, acquisita al prot. DAR n. 8918, con la quale la Commissione salute 
della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha trasmesso l’assenso tecnico; 
 
CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole;  
 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 
ai sensi dell’articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 138, sullo schema di 
decreto del Ministro della salute di concerto con il Ministro dell’economia e finanze che stabilisce le 
modalità di registrazione e conservazione dell’identificativo unico del dispositivo (UDI) dei 
dispositivi medico-diagnostici in vitro da parte delle istituzioni sanitarie e degli operatori sanitari. 
 
 


Il Segretario                                              Il Presidente 
                Cons. Paola D’Avena                          Ministro Roberto Calderoli         


 
 
 
 
 
SLR/AC 





				2023-04-20T08:01:33+0000

		CALDEROLI ROBERTO





				2023-04-20T08:12:08+0000

		D'AVENA PAOLA










image10.emf
Atto repertorio n.  75/CSR 2023


Atto repertorio n. 75/CSR 2023


Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 
 
 
 


Parere, ai sensi dell’articolo 15, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 137, sullo 


schema di decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e finanze, 


che stabilisce le modalità di registrazione e conservazione dell’identificativo unico del 


dispositivo (UDI) da parte delle istituzioni sanitarie e degli operatori sanitari. ID MONITOR 


5123. 


 


Rep. atti n. 75/CSR del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO il decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 137, di adeguamento della normativa nazionale alle 


disposizioni del Regolamento (UE) 2017/745, relativo ai dispositivi medici e, in particolare, l’articolo 


15, comma 1, il quale prevede che con decreto del Ministro della salute, adottato di concerto con il 


Ministro dell’economia e delle finanze, siano definite, per le istituzioni sanitarie e per gli operatori 


sanitari, disposizioni relative alla registrazione e alla conservazione dell’identificativo unico del 


dispositivo (UDI) dei dispositivi medici; 


 


VISTA la nota del 28 marzo 2023, acquisita al prot. DAR 8462, con la quale il Ministero della salute, 


ai fini dell’espressione del parere da parte di questa Conferenza, ha trasmesso lo schema di decreto 


che stabilisce le modalità di registrazione e conservazione dell’identificativo unico del dispositivo 


(UDI) da parte delle istituzioni sanitarie e degli operatori sanitari, sul quale ha rappresentato di aver 


acquisito il previsto assenso tecnico del Ministero dell’economia e delle finanze;   


 


VISTA la nota del 3 aprile 2023, prot. DAR n. 8735, con il quale il suddetto schema di provvedimento 


è stato portato a conoscenza delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano; 


 


VISTA la nota del 4 aprile 2023, acquisita al prot. DAR 8918, con la quale la Commissione salute 


della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha trasmesso l’assenso tecnico; 


 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole;  


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


ai sensi dell’articolo 15, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 137, sullo schema di 


decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e finanze, che stabilisce 


le modalità di registrazione e conservazione dell’identificativo unico del dispositivo (UDI) da parte 


delle istituzioni sanitarie e degli operatori sanitari. 


 


 


Il Segretario                                              Il Presidente 


                Cons. Paola D’Avena                         Ministro Roberto Calderoli         
 


 


 
SLR 
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Atto repertorio n. 76/CSR 2023


Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 
 


 


 


 


 
Parere, ai sensi dell’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 136, sullo 
schema di decreto del Ministro della salute concernente le modalità applicative delle misure di 
biosicurezza negli allevamenti avicoli. (ID MONITOR 5088).  
 
Rep. atti n.76/CSR del 19 aprile 2023 
 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 
PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 
Nella seduta del 19 aprile 2023: 
 
VISTO il decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 136, recante “Attuazione dell’articolo 14, comma 2, 
lettere a), b), e), f), h), i), l), n), o), e p), della legge 22 aprile 2021, n. 53, per adeguare e raccordare 
la normativa nazionale in materia di prevenzione e controllo delle malattie animali che sono 
trasmissibili agli animali o all’uomo, alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016”, e, in particolare, l’articolo 10, comma 1, che prevede la 
definizione di modalità operative specifiche per specie e tipologia produttiva per l’applicazione delle 
misure di biosicurezza previste all’articolo 10, paragrafo 1, lettera b), e paragrafo 4, del regolamento 
(UE) 2016/429; 
 
VISTO l’accordo sancito il 25 luglio 2019 dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano (rep. Atti n.125/CSR); 
 
VISTA la nota del 10 marzo 2023, acquisita al prot. DAR, n. 7201, con la quale il Ministero della 
salute ha trasmesso, ai fini dell’acquisizione del parere da parte di questa Conferenza, lo schema di 
decreto in oggetto; 
 
VISTA la nota del 14 marzo 2023, prot. DAR n.7347, con la quale l’Ufficio di coordinamento delle 
attività della segreteria di questa Conferenza ha diramato la suddetta nota alle Regioni e alle Province 
autonome di Trento e di Bolzano, con contestuale convocazione di una riunione tecnica per il giorno 
27 marzo 2023;  
 
CONSIDERATO che, nel corso della riunione tecnica di cui sopra, la Commissione salute della 
Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha espresso parere tecnico favorevole; 
 
VISTA la comunicazione del 27 marzo 2023, acquisita al prot. DAR n. 8362 il 28 marzo 2023, con 
la quale il Coordinamento della Commissione Salute della Conferenza delle Regioni e delle Province 
autonome ha comunicato l’assenso tecnico sullo schema di provvedimento; 
 
CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole in ordine allo schema di 
provvedimento in epigrafe; 
 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 
 
ai sensi dell’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2022, n.136, sullo schema di 
decreto del Ministro della salute, concernente le modalità applicative delle misure di biosicurezza 
negli allevamenti avicoli. 
 
 
       Il Segretario                                       Il Presidente 


    Cons. Paola D’Avena                                     Ministro Roberto Calderoli          
 
 
 
 
SLR/AC               
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Atto repertorio n. 77/CSR 2023


Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


 


Designazione, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 


1997, n. 281, in sostituzione di un componente supplente in seno al Comitato tecnico per 


la nutrizione e la sanità animale, Sezione e) tecnica mangimi e per la protezione degli 


animali da allevamento e da macello, di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente della 


Repubblica 28 marzo 2013, n. 44. 


 


Rep. atti n. 77/CSR del 19 aprile 2023.  


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E 


LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella odierna seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO l’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 


 


VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44, recante “Regolamento 


recante il riordino degli organi collegiali ed altri organismi operanti presso il Ministero della 


salute, ai sensi dell’articolo 2, comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183”, che all’articolo 


5 prevede la composizione del Comitato tecnico per la nutrizione e la sanità animale; 


 


CONSIDERATO che tale organismo, nominato con decreto del Ministro della salute, è 


composto da ottantaquattro membri: quarantatré designati dal Ministro della salute, quarantuno 


designati da altri Dicasteri, enti pubblici, associazioni di categoria, due designati dalla 


Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento 


e di Bolzano; 


 


VISTO il repertorio atti n. 148/CSR del 27 luglio 2022, con il quale è stato designato, tra gli 


altri, il dott. Vincenzo Di Salvo della Regione Emilia-Romagna, quale componente supplente 


in seno al Comitato tecnico per la nutrizione e la sanità animale, Sezione e) tecnica mangimi e 


per la protezione degli animali da allevamento e da macello;  


 


VISTA la nota pervenuta il 24 marzo 2023, prot. DAR n. 8197, con la quale il Ministero della 


salute ha trasmesso la richiesta della Regione Emilia-Romagna di sostituzione del dott. 


Vincenzo Di Salvo, quale componente supplente in seno al suddetto Comitato tecnico per la 


nutrizione e la sanità animale, Sezione e), con la dott.ssa Matilde Fossati della Direzione 


generale agricoltura, caccia e pesca della Regione Emilia-Romagna; 


 


VISTA la nota dell’Ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria di questa 


Conferenza, prot. DAR n. 8407 in data 28 marzo 2023, con la quale la suddetta richiesta è stata 


comunicata al Presidente della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome; 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale il Presidente 


della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha confermato la sostituzione del 


dott. Vincenzo Di Salvo con la dott.ssa Matilde Fossati quale componente supplente in seno al 


suddetto Comitato; 


 







Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


 


DESIGNA 


 


ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in 


sostituzione del componente supplente dott. Vincenzo Di Salvo in seno al Comitato tecnico per 


la nutrizione e la sanità animale, Sezione e) tecnica mangimi e per la protezione degli animali 


da allevamento e da macello, la dott.ssa Matilde Fossati della Direzione generale agricoltura, 


caccia e pesca della Regione Emilia-Romagna. 


 


 


 


        Il Segretario                                  Il Presidente 


            Cons. Paola D’Avena                            Ministro Roberto Calderoli         
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Atto repertorio n. 78/CSR 2023


Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


 


 


SLR/MC 


Parere, ai sensi dell’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo 
schema di disegno di legge recante “Revisione del sistema degli incentivi alle imprese”. 
 


Rep. atti n.78/CSR del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nell’odierna seduta del 19 aprile 2023:  


 


VISTO l’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  


 


VISTO il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), presentato alla Commissione europea in 


data 30 aprile 2021, ai sensi dell’articolo 18 del Regolamento (UE) n. 2021/241, e approvato con 
decisione del Consiglio ECOFIN del 13 luglio 2021, notificata all’Italia dal Segretariato generale 


del Consiglio con nota LT161/21 del 14 luglio 2021;  


 


VISTA la legge 29 dicembre 2022, n. 197, recante “Bilancio di previsione per l’anno finanziario 
2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025”;  


 


VISTA la nota prot. DAGL n. 2261 del 2 marzo 2023, acquisita, in pari data, al prot. DAR n. 6584, 


con la quale il Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi della Presidenza del Consiglio dei 


ministri ha trasmesso l’atto in parola, approvato dal Consiglio dei ministri nella seduta del 23 


febbraio 2023, munito del “VISTO” del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato; 


 


VISTA la nota prot. DAR n. 6639 del 3 marzo 2023, con la quale il provvedimento è stato diramato 


alle Amministrazioni interessate, con contestuale convocazione di una riunione tecnica per il 15 


marzo 2023; 


 


CONSIDERATO che, nel corso della citata riunione, dopo ampio ed approfondito esame del 


provvedimento, le Regioni si sono riservate di consegnare un documento nella seduta della 


Conferenza Stato-Regioni del 22 marzo 2023; 


 


CONSIDERATO che il punto iscritto all’ordine del giorno della seduta della Conferenza Stato-


Regioni del 22 marzo 2023 è stato rinviato per ulteriori approfondimenti su richiesta delle Regioni; 


  


VISTA la nota del 22 marzo 2023, prot. DAR n. 8042, con la quale è stata convocata una ulteriore 


riunione tecnica per il 5 aprile 2023;  


 


VISTA la comunicazione del 5 aprile 2023, acquisita al prot. DAR n. 8962, con la quale le Regioni 


e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno inviato un documento recante gli emendamenti 


predisposti al suddetto disegno di legge, diramato in pari data con nota prot. DAR n. 8968; 


 


CONSIDERATO che, nel corso della predetta riunione, il Ministero delle imprese e del made in 


Italy ha ritenuto condivisibili le proposte emendative contenute nel sopracitato documento delle 


Regioni;  







Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


 


 


SLR/MC 


 


CONSIDERATI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale le Regioni 


e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole sul provvedimento, 


con le richieste emendative contenute nel documento consegnato in seduta (Allegato 1); 


 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sullo schema di disegno di legge recante “Revisione del sistema degli incentivi alle 
imprese”. 
 


 


 Il Segretario  Il Presidente 


 Cons. Paola d’Avena  Ministro Roberto Calderoli 
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Atto repertorio n. 79/CSR 2023


Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


 


 


 


SLR/MC 


Parere, ai sensi dell’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul 
disegno di legge per la conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2023, n. 35, recante 


disposizioni urgenti per la realizzazione del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria. 


 


Repertorio atti n. 79/CSR del 19 aprile 2023. 


 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E 


LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nell’odierna seduta del 19 aprile 2023:  


 


VISTO l’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;   


 


VISTA la legge 17 dicembre 1971, n. 1158, recante “Collegamento viario e ferroviario tra la 


Sicilia ed il continente”;  
 


VISTO il decreto legislativo 24 aprile 2003, n. 114, recante “Modifiche ed integrazioni alla legge 
17 dicembre 1971, n. 1158, relativa alla realizzazione dell’attraversamento stabile dello stretto di 


Messina, a norma dell’articolo 14 della legge 1° agosto 2002, n. 166”;  


 


VISTO il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), presentato alla Commissione europea 


in data 30 aprile 2021, ai sensi dell’articolo 18 del Regolamento (UE) n. 2021/241, approvato 
con decisione del Consiglio ECOFIN del 13 luglio 2021, notificata all’Italia dal Segretariato 


generale del Consiglio con nota LT161/21, del 14 luglio 2021; 


 


VISTA la legge 29 dicembre 2022, n. 197, recante “Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 


finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025” e, in particolare, l’articolo 1, 
commi 487-493;  


 


VISTO il decreto-legge 31 marzo 2023, n. 35, recante “Disposizioni urgenti per la realizzazione 


del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria”; 
 


VISTO il disegno di legge per la conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2023, n. 35, 


trasmesso dal Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi della Presidenza del Consiglio dei 


ministri, con nota prot. DAGL n. 3377 del 6 aprile 2023, acquisita al prot. DAR n. 9071 e 


diramata in pari data, con nota prot. DAR n. 9122; 
 


CONSIDERATI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale le 


Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere nei termini di cui 


al documento consegnato in seduta, che, allegato al presente atto, ne costituisce parte integrante 


(Allegato 1), evidenziando la necessità di un maggiore coinvolgimento della Regione Siciliana e 


della Regione Calabria; 


 







Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


 


 


 


SLR/MC 


ESPRIME PARERE  


 


nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sul disegno di legge per la conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2023, 


n. 35, recante disposizioni urgenti per la realizzazione del collegamento stabile tra la Sicilia e la 


Calabria. 


 


 


 Il Segretario  Il Presidente 


 Cons. Paola D’Avena  Ministro Roberto Calderoli 


Firmato digitalmente da
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Atto repertorio n. 80/CSR 2023


Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


Parere, ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 


152, sullo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del 


secondo aggiornamento del Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 


2000/60/CE, del distretto idrografico Appennino centrale. 


 


Rep. atti n. 80 /CSR del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella seduta del 19 aprile 2023:  


 


VISTA la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000, che 


istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque, la quale prevede, all’articolo 13, 


comma 7, che i Piani di gestione dei bacini idrografici siano riesaminati e aggiornati entro quindici 


anni dall’entrata in vigore della stessa e, successivamente, ogni sei anni;  


 


VISTO il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale”; 


 


VISTO, in particolare, l’art. 57, comma 1, lett. a), del citato decreto legislativo n. 152 del 2006, il 


quale prevede che i Piani di bacino siano approvati, su proposta del Ministro dell’ambiente e della 


tutela del territorio e del mare, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa 


deliberazione del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza Stato-Regioni; 


 


VISTO lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del secondo 


aggiornamento del Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto 


idrografico dell’Appennino centrale, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza 


energetica con nota acquisita al prot. DAR n. 4082 dell’8 febbraio 2023, diramato dall’ufficio per il 


coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza, in data 10 febbraio 2023, con 


nota prot. DAR n. 4455, con contestuale convocazione di una riunione tecnica; 


 


VISTI gli esiti della riunione tecnica svoltasi in data 3 marzo 2023, nel corso della quale le Regioni 


hanno proposto alcune modifiche allo schema di decreto; 


 


VISTA la nota del 3 marzo 2023 prot. DAR n. 6614, con la quale l’Ufficio per il coordinamento delle 


attività della segreteria di questa Conferenza ha richiesto al Dipartimento per il coordinamento 


amministrativo della Presidenza del Consiglio dei ministri di trasmettere lo schema di decreto 


aggiornato in esito a quanto concordato in sede di riunione tecnica; 


 


VISTA la nota, acquisita al prot. DAR n. 6789 del 6 marzo 2023, con cui il Ministero dell’economia 


e delle finanze ha trasmesso le valutazioni tecniche rese dal Dipartimento della Ragioneria generale 


dello Stato, diramata dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria di questa 


Conferenza con nota prot. DAR n. 6807 del 7 marzo 2023; 


 


VISTO il nuovo schema di decreto, trasmesso dal Dipartimento per il coordinamento amministrativo 


con nota acquisita al prot. DAR n. 7914 del 21 marzo 2023, diramato dall’Ufficio per il 


coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza con nota prot. DAR n. 8012 del 22 


marzo 2023; 







Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nell’ambito della quale le Regioni e le Province autonome di 


Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole sullo schema di provvedimento; 


 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sullo schema 


di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del secondo aggiornamento del 


Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto idrografico 


dell’Appennino centrale. 


 


 


   Il Segretario                                                      Il Presidente 


         Cons. Paola D’Avena                                          Ministro Roberto Calderoli 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


 


 


Parere, ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 


152, sullo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del 


secondo aggiornamento del Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 


2000/60/CE, del distretto idrografico Alpi orientali. 


 


Rep. atti n. 81/CSR del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella seduta del 19 aprile 2023:  


 


VISTA la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000, che 


istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque, la quale prevede, all’articolo 13, 


comma 7, che i Piani di gestione dei bacini idrografici siano riesaminati e aggiornati entro quindici 


anni dall’entrata in vigore della stessa e, successivamente, ogni sei anni;  


 


VISTO il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale”; 


 


VISTO, in particolare, l’articolo 57, comma 1, lett. a), del citato decreto legislativo n. 152 del 2006, 


il quale prevede che i Piani di bacino siano approvati, su proposta del Ministro dell’ambiente e della 


tutela del territorio e del mare, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa 


deliberazione del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza Stato-Regioni; 


 


VISTO lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del secondo 


aggiornamento del Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto 


idrografico delle Alpi orientali, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, 


con nota acquisita al prot. DAR n. 4079 dell’8 febbraio 2023, diramato dall’Ufficio per il 


coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza in data 10 febbraio 2023, con nota 


prot. DAR n. 4455, con contestuale convocazione di una riunione tecnica; 


 


VISTI gli esiti della riunione tecnica svoltasi in data 3 marzo 2023, nel corso della quale le Regioni 


e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno proposto alcune modifiche allo schema di 


decreto; 


 


VISTA la nota del 3 marzo 2023 prot. DAR n. 6614, con la quale l’Ufficio per il coordinamento delle 


attività della segreteria di questa Conferenza ha richiesto al Dipartimento per il coordinamento 


amministrativo della Presidenza Consiglio dei ministri di trasmettere lo schema di decreto aggiornato 


in esito a quanto concordato in sede di riunione tecnica; 


 


VISTA la nota, acquisita al prot. DAR n. 6789 del 6 marzo 2023, con cui il Ministero dell’economia 


e delle finanze ha trasmesso le valutazioni tecniche rese dal Dipartimento della Ragioneria generale 


dello Stato, diramata dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria di questa 


Conferenza con nota prot. DAR n. 6807 del 7 marzo 2023; 


 


VISTO il nuovo schema di decreto, trasmesso dal Dipartimento per il coordinamento amministrativo 


con nota acquisita al prot. DAR n. 7914 del 21 marzo 2023, diramato dall’Ufficio per il 







Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


 


 


coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza con nota prot. DAR n. 8012 del 22 


marzo 2023; 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nell’ambito della quale le Regioni e le Province autonome di 


Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole sullo schema di provvedimento, con la richiesta 


della Provincia autonoma di Bolzano di tenere conto dell’osservazione riportata nel documento che 


si allega al presente atto (allegato n. 1). 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 


aprile 2006, n. 152, sullo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione 


del secondo aggiornamento del Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE 


del distretto idrografico Alpi orientali.  


 


 


 


  Il Segretario                                                      Il Presidente 


       Cons. Paola D’Avena                                         Ministro Roberto Calderoli 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


 


 


Parere, ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 


152, sullo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del 


secondo aggiornamento del Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 


2000/60/CE del distretto idrografico Appennino meridionale. 


 


Rep. atti n. 82/CSR del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella seduta del 19 aprile 2023:  


 


VISTA la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000, che 


istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque, la quale prevede, all’articolo 13, 


comma 7, che i Piani di gestione dei bacini idrografici siano riesaminati e aggiornati entro quindici 


anni dall’entrata in vigore della stessa e, successivamente, ogni sei anni;  


 


VISTO il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale”; 


 


VISTO, in particolare, l’articolo 57, comma 1, lett. a), del citato decreto legislativo n. 152 del 2006, 


il quale prevede che i Piani di bacino siano approvati, su proposta del Ministro dell’ambiente e della 


tutela del territorio e del mare, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa 


deliberazione del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza Stato-Regioni; 


 


VISTO lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del secondo 


aggiornamento del Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto 


idrografico dell’Appennino meridionale, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza 


energetica, con nota acquisita al prot. DAR n. 4079 dell’8 febbraio 2023, diramato dall’ufficio per 


il coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza in data 10 febbraio 2023, con 


nota prot. DAR n. 4455, con contestuale convocazione di una riunione tecnica; 


 


VISTI gli esiti della riunione tecnica svoltasi in data 3 marzo 2023, nel corso della quale le Regioni 


e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno proposto alcune modifiche allo schema di 


decreto; 


 


VISTA la nota del 3 marzo 2023 prot. DAR n. 6614, con la quale l’ufficio per il coordinamento delle 


attività della segreteria di questa Conferenza ha richiesto al Dipartimento per il coordinamento 


amministrativo della Presidenza del Consiglio dei ministri di trasmettere lo schema di decreto 


aggiornato in esito a quanto concordato in sede di riunione tecnica; 


 


VISTA la nota, acquisita al prot. DAR n. 6789 del 6 marzo 2023, con cui il Ministero dell’economia 


e delle finanze ha trasmesso le valutazioni tecniche rese dal Dipartimento della Ragioneria generale 


dello Stato, diramata dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria di questa 


Conferenza con nota prot. DAR n. 6807 del 7 marzo 2023; 


 


VISTO il nuovo schema di decreto, trasmesso dal Dipartimento per il coordinamento amministrativo 


con nota acquisita al prot. DAR n. 7914 del 21 marzo 2023, diramato dall’Ufficio per il 
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coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza con nota prot. DAR n. 8012 del 22 


marzo 2023; 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nell’ambito della quale le Regioni e le Province autonome di 


Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole sullo schema di provvedimento; 


 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sullo schema 


di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del secondo aggiornamento del 


Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto idrografico 


dell’Appennino meridionale. 


 


 


 


  Il Segretario                                                      Il Presidente 


         Cons. Paola D’Avena                                            Ministro Roberto Calderoli 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


Parere, ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 


152, sullo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del 


secondo aggiornamento del Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 


2000/60/CE del distretto idrografico dell’Appennino settentrionale. 


 


Rep. atti n. 83/CSR del 19 aprile 2023 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella seduta del 19 aprile 2023:  


 


VISTA la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000, che 


istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque, la quale prevede, all’articolo 13, 


comma 7, che i Piani di gestione dei bacini idrografici siano riesaminati e aggiornati entro quindici 


anni dall’entrata in vigore della stessa e, successivamente, ogni sei anni;  


 


VISTO il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale”; 


 


VISTO, in particolare, l’articolo 57, comma 1, lett. a), del citato decreto legislativo n. 152 del 2006, 


il quale prevede che i Piani di bacino siano approvati, su proposta del Ministro dell’ambiente e della 


tutela del territorio e del mare, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa 


deliberazione del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza Stato-Regioni; 


 


VISTO lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del secondo 


aggiornamento del Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto 


idrografico dell’Appennino settentrionale, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza 


energetica, con nota acquisita al prot. DAR n. 4079 dell’8 febbraio 2023, diramato dall’Ufficio per 


il coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza in data 10 febbraio 2023, con 


nota prot. DAR n. 4455, con contestuale convocazione di una riunione tecnica; 


 


VISTI gli esiti della riunione tecnica tenutasi in data 3 marzo 2023, nel corso della quale le Regioni 


e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno proposto alcune modifiche allo schema di 


decreto; 


 


VISTA la nota del 3 marzo 2023 prot. DAR n. 6614, con la quale l’Ufficio per il coordinamento delle 


attività della segreteria di questa Conferenza ha richiesto al Dipartimento per il coordinamento 


amministrativo della Presidenza del Consiglio dei ministri di trasmettere lo schema di decreto 


aggiornato in esito a quanto concordato in sede di riunione tecnica; 


 


VISTA la nota, acquisita al prot. DAR n. 6789 del 6 marzo 2023, con cui il Ministero dell’economia 


e delle finanze ha trasmesso le valutazioni tecniche rese dal Dipartimento della Ragioneria generale 


dello Stato, diramata dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria di questa 


Conferenza con nota prot. DAR n. 6807 del 7 marzo 2023; 


 


VISTO il nuovo schema di decreto, trasmesso dal Dipartimento per il coordinamento amministrativo 


con nota acquisita al prot. DAR n. 7914 del 21 marzo 2023, diramato dall’Ufficio per il 
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coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza con nota prot. DAR n. 8012 del 22 


marzo 2023; 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nell’ambito della quale le Regioni e le Province autonome di 


Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole sullo schema di provvedimento; 


 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sullo schema 


di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del secondo aggiornamento del 


Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto idrografico 


dell’Appennino Settentrionale. 


 


 


 


Il Segretario                                                      Il Presidente 


     Cons. Paola D’Avena                                            Ministro Roberto Calderoli 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


 


 


Parere, ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 


152, sullo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del 


secondo aggiornamento del Piano di Gestione delle Acque (PGA), di cui alla direttiva 


2000/60/CE del distretto idrografico Fiume Po. 


 


Repertorio atti n. 84 /CSR del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella seduta del 19 aprile 2023:  


 


VISTA la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000, che 


istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque, la quale prevede, all’articolo 13, 


comma 7, che i Piani di gestione dei bacini idrografici siano riesaminati e aggiornati entro quindici 


anni dall’entrata in vigore della stessa e, successivamente, ogni sei anni;  


 


VISTO il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale”; 


 


VISTO, in particolare, l’articolo 57, comma 1, lettera a), del citato decreto legislativo n. 152 del 2006 


che prevede che i Piani di bacino siano approvati, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela 


del territorio e del mare, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione 


del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza Stato-Regioni; 


 


VISTO lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del secondo 


aggiornamento del Piano di Gestione delle Acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto 


idrografico del fiume Po, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, con nota 


acquisita al prot. DAR n. 4079 dell’8 febbraio 2023, diramato dall’Ufficio per il coordinamento delle 


attività della segreteria di questa Conferenza in data 10 febbraio 2023, con nota prot. DAR n. 4455 


con contestuale convocazione di una riunione tecnica; 


 


VISTI gli esiti della riunione tecnica, tenutasi in data 3 marzo 2023, nel corso della quale le Regioni 


e le Province autonome hanno proposto alcune modifiche allo schema di decreto; 


 


VISTA la nota del 3 marzo 2023 prot. DAR n. 6614, con la quale l’Ufficio per il coordinamento delle 


attività della segreteria di questa Conferenza ha richiesto al Dipartimento per il coordinamento 


amministrativo della Presidenza del Consiglio dei ministri di trasmettere lo schema di decreto 


aggiornato in esito a quanto concordato in sede di riunione tecnica; 


 


VISTA la nota, acquisita al prot. DAR n. 6789 del 6 marzo 2023, con cui il Ministero dell’economia 


e delle finanze ha trasmesso le valutazioni tecniche rese dal Dipartimento della Ragioneria generale 


dello Stato, diramata dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria di questa 


Conferenza con nota prot. DAR n. 6807 del 7 marzo 2023; 


 


VISTO il nuovo schema di decreto, trasmesso dal Dipartimento per il coordinamento amministrativo 


con nota acquisita al prot. DAR n. 7914 del 21 marzo 2023 e diramato dall’Ufficio per il 
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coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza con nota prot. DAR n. 8012 del 22 


marzo 2023; 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nell’ambito della quale le Regioni e le Province autonome di 


Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole sullo schema di provvedimento; 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sullo schema 


di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del secondo aggiornamento del 


Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto idrografico del 


fiume Po. 


 


 


 


   Il Segretario                                                      Il Presidente 


         Cons. Paola D’Avena                                          Ministro Roberto Calderoli 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


 


 


Parere, ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 


sullo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del secondo 


aggiornamento del Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del 


distretto idrografico Sicilia. 


 


Repertorio atti n. 85 /CSR del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella seduta del 19 aprile 2023:  


 


VISTA la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000, che 


istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque, la quale prevede, all’articolo 13, 


comma 7, che i Piani di gestione dei bacini idrografici siano riesaminati e aggiornati entro quindici 


anni dall’entrata in vigore della stessa e, successivamente, ogni sei anni;  


 


VISTO il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale”; 


 


VISTO, in particolare, l’articolo 57, comma 1, lettera a), del citato decreto legislativo n. 152 del 


2006, il quale prevede che i Piani di bacino siano approvati, su proposta del Ministro dell’ambiente e 


della tutela del territorio e del mare, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa 


deliberazione del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza Stato-Regioni; 


 


VISTO lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di approvazione del secondo 


aggiornamento del Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto 


idrografico della Sicilia, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, con nota 


acquisita al prot. DAR n. 4079 dell’8 febbraio 2023, diramato dall’Ufficio per il coordinamento delle 


attività della segreteria di questa Conferenza, in data 10 febbraio 2023, con nota prot. DAR n. 4455 


con contestuale convocazione di una riunione tecnica; 


 


VISTI gli esiti della riunione tecnica svoltasi in data 3 marzo 2023, nel corso della quale le Regioni 


e le Province autonome hanno proposto alcune modifiche allo schema di decreto; 


 


VISTA la nota del 3 marzo 2023 prot. DAR n. 6614, con la quale l’Ufficio per il coordinamento delle 


attività della segreteria di questa Conferenza ha richiesto al Dipartimento per il coordinamento 


amministrativo della Presidenza del Consiglio dei ministri di trasmettere lo schema di decreto 


aggiornato in esito a quanto concordato in sede di riunione tecnica; 


 


VISTA la nota, acquisita al prot. DAR n. 6789 del 6 marzo 2023, con cui il Ministero dell’economia 


e delle finanze ha trasmesso le valutazioni tecniche rese dal Dipartimento della Ragioneria generale 


dello Stato, diramata dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria di questa 


Conferenza, con nota prot. DAR n. 6807 del 7 marzo 2023; 


 


VISTO il nuovo schema di decreto, trasmesso dal Dipartimento per il coordinamento amministrativo 


con nota acquisita al prot. DAR n. 7914 del 21 marzo 2023, diramato dall’ufficio per il 


Coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza con nota prot. DAR n. 8012 del 22 


marzo 2023; 
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VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nell’ambito della quale le Regioni e le Province autonome di 


Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole sullo schema di provvedimento; 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sullo schema 


di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di approvazione del secondo aggiornamento del 


Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto idrografico della 


Sicilia. 


 


 


   Il Segretario                                                  Il Presidente 


         Cons. Paola D’Avena                                      Ministro Roberto Calderoli 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


 


 


 


 


Parere, ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 


152, sullo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del 


secondo aggiornamento del Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 


2000/60/CE del distretto idrografico Sardegna. 


 


Repertorio atti n. 86 /CSR del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella seduta del 19 aprile 2023:  


 


VISTA la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000, che 


istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque, la quale prevede, all’articolo 13, 


comma 7, che i Piani di gestione dei bacini idrografici siano riesaminati e aggiornati entro quindici 


anni dall’entrata in vigore della stessa e, successivamente, ogni sei anni;  


 


VISTO il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale”; 


 


VISTO, in particolare, l’art. 57, comma 1, lettera a), del citato decreto legislativo n. 152 del 2006, il 


quale prevede che i Piani di bacino siano approvati, su proposta del Ministro dell’ambiente e della 


tutela del territorio e del mare, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa 


deliberazione del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza Stato-Regioni; 


 


VISTO lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del secondo 


aggiornamento del Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto 


idrografico della Sardegna, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, con 


nota acquisita al prot. DAR n. 4079 dell’8 febbraio 2023, diramato dall’ufficio per il Coordinamento 


delle attività della segreteria di questa Conferenza in data 10 febbraio 2023, con nota prot. DAR n. 


4455, con contestuale convocazione di una riunione tecnica; 


 


VISTI gli esiti della riunione tecnica svoltasi in data 3 marzo 2023, nel corso della quale le Regioni 


hanno proposto alcune modifiche sullo schema di decreto; 


 


VISTA la nota del 3 marzo 2023 prot. DAR n. 6614, con la quale l’Ufficio per il coordinamento delle 


attività della Segreteria di questa Conferenza ha richiesto al Dipartimento per il coordinamento 


amministrativo della Presidenza del Consiglio dei ministri di trasmettere lo schema di decreto 


aggiornato in esito a quanto concordato in sede di riunione tecnica; 


 


VISTA la nota, acquisita al prot. DAR n. 6789 del 6 marzo 2023, con cui il Ministero dell’economia 


e delle finanze ha trasmesso le valutazioni tecniche rese dal Dipartimento della Ragioneria generale 


dello Stato, diramata dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria di questa 


Conferenza, con nota prot. DAR n. 6807 del 7 marzo 2023; 


 


VISTO il nuovo schema di decreto, trasmesso dal Dipartimento per il coordinamento amministrativo 


con nota acquisita al prot. DAR n. 7914 del 21 marzo 2023, diramato dall’Ufficio per il 


coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza con nota prot. DAR n. 8012 del 22 


marzo 2023; 
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VISTI gli esiti dell’odierna seduta nell’ambito della quale le Regioni e le Province autonome di 


Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole sullo schema di provvedimento; 


 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sullo schema 


di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione del secondo aggiornamento del 


Piano di gestione delle acque (PGA), di cui alla direttiva 2000/60/CE del distretto idrografico della 


Sardegna. 


 


 


   Il Segretario                                                      Il Presidente 


         Cons. Paola D’Avena                                          Ministro Roberto Calderoli 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 


CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 


LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 
 
 
 
 
 


Presa d’atto, ai sensi dell’articolo 9 del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca 7 febbraio 2011, n. 26, dell’articolo 9 del decreto ministeriale 29 novembre 2016, 
n. 937 e dell’articolo 10 del decreto ministeriale 30 novembre 2021, n. 1257, della Relazione 
annuale 2023 sullo stato di avanzamento degli interventi per strutture residenziali universitarie 
cofinanziati ai sensi della legge 14 novembre 2000, n. 338. 
 
Rep. atti n. 87/CSR del 19 aprile 2023. 
 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 
PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 
 
VISTA la legge 14 novembre 2000, n. 338, recante “Disposizioni in materia di alloggi e residenze 
per studenti universitari”, e, in particolare, l’articolo 1, il quale prescrive il concorso dello Stato alla 
realizzazione di interventi per alloggi e residenze da parte delle Regioni e di altri soggetti pubblici e 
privati attraverso il cofinanziamento non superiore al 75% del costo totale previsto dai progetti 
esecutivi immediatamente realizzabili; 
 
VISTO il comma 5 del predetto art. 1 della legge n. 338 del 2000, il quale dispone che all’istruttoria 
dei progetti provvede una Commissione, istituita presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca; 
 
VISTI i decreti del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 7 febbraio 2011, n. 26, e 
29 novembre 2016, n. 937, nonché il decreto del Ministro dell’università e della ricerca 30 novembre 
2021, n. 1257, i quali prescrivono che la Commissione redige annualmente una relazione sullo stato 
di avanzamento degli interventi di cofinanziamento; 
 
VISTA la relazione annuale 2023 sullo stato di avanzamento degli interventi per strutture residenziali 
universitarie cofinanziati ai sensi della citata legge n. 338 del 2000, trasmessa dal Ministero 
dell’università e della ricerca con nota acquista al prot. DAR n. 8417 del 28 marzo 2023 e diramata 
dall’ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria di questa in data 29 marzo 2023, con 
nota prot. DAR n. 8490; 
 
VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nel corso della quale le Regioni e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano hanno preso atto della relazione in esame; 


 
PRENDE ATTO 


 
ai sensi dell’articolo 9 del decreto ministeriale 7 febbraio 2011, n. 26, dell’articolo 9 del decreto 
ministeriale 29 novembre 2016, n. 937 e dell’articolo 10 del decreto ministeriale 30 novembre 2021, 
n. 1257, della relazione annuale 2023 sullo stato di avanzamento degli interventi per strutture 
residenziali universitarie cofinanziati ai sensi della legge 14 novembre 2000, n. 338. 
 
 


Il Segretario      Il Presidente 
    Cons. Paola D’Avena    Ministro Roberto Calderoli 
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SLR/CF 


 


Intesa, ai sensi dell’articolo 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, n. 428, sullo schema di 


decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, recante “Accordo 


multiregionale, tra l’Autorità di gestione e gli organismi intermedi, per l’attuazione coordinata 


degli interventi cofinanziati dal Fondo europeo per gli affari marittimi, la pesca e l’acquacoltura 


(FEAMPA), nell’ambito del Programma nazionale FEAMPA 2021-2027”. 


 


Rep. atti n. 88/CSR del 19 aprile 2023 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 


VISTO il regolamento (UE) 2021/1139 del Parlamento europeo e del Consiglio del 7 luglio 2021, che 


istituisce il Fondo europeo per gli affari marittimi, la pesca e l’acquacoltura e che modifica il regola-


mento (UE) 2017/1004; 


VISTO il regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 giugno 2021, 


recante le disposizioni comuni applicabili al Fondo europeo di sviluppo regionale, al Fondo sociale 


europeo Plus, al Fondo di coesione, al Fondo per una transizione giusta, al Fondo europeo per gli affari 


marittimi, la pesca e l’acquacoltura, e le regole finanziarie applicabili a tali fondi e al Fondo asilo, 


migrazione e integrazione, al Fondo sicurezza interna e allo strumento di sostegno finanziario per la 


gestione delle frontiere e la politica dei visti; 


VISTO, in particolare, l’articolo 71, paragrafo 3, del citato regolamento n. 2021/1060, ove è stabilito 


che l’Autorità di gestione può individuare uno o più organismi intermedi che svolgano determinati 


compiti sotto la sua responsabilità e che gli accordi tra l’Autorità di gestione e gli organismi intermedi 


sono registrati per iscritto; 


VISTA la decisione di esecuzione della Commissione C(2022) 4787 final del 15 luglio 2022, con la 


quale è stato approvato l’Accordo di partenariato con la Repubblica italiana  per il periodo dal 1º gen-


naio 2021 al 31 dicembre 2027; 


VISTA la decisione di esecuzione della Commissione C (2022) 8023 final del 3 novembre 2022, che 


approva il programma “Fondo europeo per gli affari marittimi, la pesca e l’acquacoltura - Programma 


per l’Italia” per il periodo 2021-2027 ai fini del sostegno del Fondo europeo per gli affari marittimi, la 


pesca e l’acquacoltura in Italia; 


VISTO l’articolo 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, n. 428, concernente “Disposizioni per 


l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee (Legge comu-


nitaria per il 1990)”, e successive modificazioni, con il quale si dispone che il Ministro dell’agricoltura 


e delle foreste, nell’ambito della sua competenza, adotta, con proprio decreto, d’intesa con la Confe-


renza permanente per i rapporti tra lo stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 


provvedimenti amministrativi relativi alle modalità tecniche e applicative e secondo criteri obiettivi, in 


modo da garantire la parità di trattamento tra gli agricoltori ed evitare distorsioni del mercato e della 


concorrenza, direttamente conseguenti alle disposizioni dei regolamenti e delle decisioni emanati dalla 


Comunità economica europea in materia di politica comune agricola e forestale, al fine di assicurarne 


l’applicazione nel territorio nazionale; 
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VISTA la deliberazione n. 78 del Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo 


sviluppo sostenibile (CIPESS) del 22 dicembre 2021, recante “Programmazione della politica di coe-


sione 2021-2027 - Approvazione della proposta di accordo di partenariato 2021-2027 e definizione dei 


criteri di cofinanziamento pubblico nazionale dei programmi europei per il ciclo di programmazione 


2021-2027” e, in particolare, il punto 2.4, “Programmazione FEAMPA”; 


VISTO il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 14 febbraio 2022, n. 


69969, recante “Ripartizione quota comunitaria Stato, Regioni e Province autonome FEAMPA 2021-


2027”; 


VISTO il decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste del 30 dicem-


bre 2022, n. 667224, recante “Programma FEAMPA 2021/2027, Designazione delle Autorità di ge-


stione, contabile e di audit del Programma FEAMPA ITALIA 2021-2027”; 


VISTA la nota prot. n. 155393 del 14 marzo 2023, acquisita al prot. DAR n. 7358 in pari data, con la 


quale il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste ha trasmesso lo schema di 


decreto in epigrafe, unitamente agli allegati; 


 


VISTA la nota DAR prot. n. 7368 del 14 marzo 2023, con la quale il suddetto schema di decreto, 


unitamente agli allegati, è stato diramato al Ministero dell’economia e delle finanze, alle Regioni e alle 


Province autonome di Trento e di Bolzano, con contestuale fissazione di una riunione tecnica per il 15 


marzo 2023; 


 


VISTA la comunicazione, pervenuta il 16 marzo 2023 all’ufficio di coordinamento delle attività della 


segreteria di questa Conferenza, con la quale il Coordinamento regionale agricoltura della Conferenza 


delle Regioni e delle Province autonome, all’esito della riunione tecnica del 15 marzo 2023, ha 


trasmesso il parere favorevole all’intesa, condizionato all’accoglimento di alcune proposte emendative 


nel testo dell’Accordo multiregionale, espresso dalla Commissione politiche agricole della Conferenza 


delle Regioni e delle Province autonome; 


 


VISTA la nota MEF-RGS prot. n. 45757 del 17 marzo 2023, acquisita agli atti con protocollo DAR n. 


7681 in pari data, con la quale il Ministero dell’economia e delle finanze ha rappresentato l’esigenza 


di un’integrazione al testo dell’articolo 2, comma a), ultimo paragrafo della bozza di Accordo in esame; 


 


VISTA la nota prot. n. 168926 del 21 marzo 2023, acquisita al protocollo DAR n. 7962 in pari data, 


con la quale il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste ha trasmesso il 


nuovo testo del provvedimento, unitamente agli allegati; 


 


VISTA la nota DAR prot. n. 7968 del 21 marzo 2023, con la quale il suddetto schema di decreto, 


unitamente agli allegati, è stato diramato al Ministero dell’economia e delle finanze, alle Regioni e alle 


Province autonome di Trento e di Bolzano; 


 


VISTI gli esiti della seduta della Conferenza Stato-Regioni del 22 marzo 2023, nel corso della quale 


le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole all’intesa 


sul testo diramato il 21 marzo 2023, condizionato all’accoglimento dell’emendamento all’articolo 2, 


comma 2, lettera c), relativo alla richiesta di prevedere il termine del 31 dicembre 2025 in luogo del 31 


dicembre 2024; 
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VISTO l’intervento del Sottosegretario al Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle 


foreste nella sopra citata seduta, che ha chiesto il rinvio del punto all’ordine del giorno per ulteriori 


approfondimenti; 


 


VISTA la comunicazione, pervenuta il 5 aprile 2023 all’ufficio di coordinamento delle attività della 


segreteria di questa Conferenza, acquisita in pari data al protocollo DAR n. 8947, con la quale il 


Coordinamento regionale agricoltura della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha 


trasmesso il report della riunione della Commissione politiche agricole della medesima Conferenza 


tenutasi il 3 aprile 2023, nel corso della quale è stata approvata la proposta del Coordinatore vicario 


(Regione Puglia) di esprimere l’intesa condizionata alla modifica dell’articolo 2, comma 2, lettera c), 


del testo dell’Accordo, introducendo il termine del mese di giugno 2025 in luogo del 31 dicembre 2024; 


 


VISTA la nota prot. n. 206314 del 17 aprile 2023, acquisita al protocollo DAR n. 9764 in pari data, 


con la quale il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste ha trasmesso il 


nuovo testo del provvedimento, unitamente agli allegati, evidenziando che la proposta emendativa della 


Commissione politiche agricole della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome del 3 aprile 


2023 è stata accolta parzialmente; 


 


VISTA la nota DAR prot. n. 9777 del 17 aprile 2023, con la quale il nuovo testo del provvedimento, 


unitamente agli allegati, è stato diramato al Ministero dell’economia e delle finanze, alle Regioni e alle 


Province autonome di Trento e di Bolzano; 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nel corso della quale le Regioni e le Province autonome di Trento 


e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole all’intesa sul provvedimento diramato il 17 aprile 2023; 


 


ACQUISITO l’assenso del Governo; 


 


SANCISCE INTESA 


 


ai sensi dell’articolo 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, n. 428, sullo schema di decreto del 


Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, recante “Accordo multiregionale, 


tra l’Autorità di gestione e gli organismi intermedi, per l’attuazione coordinata degli interventi 


cofinanziati dal Fondo europeo per gli affari marittimi, la pesca e l’acquacoltura (FEAMPA), 


nell’ambito del Programma Nazionale FEAMPA 2021-2027”. 


 


 


 


  Il Segretario      Il Presidente  


    Cons. Paola D’Avena       Ministro Roberto Calderoli 
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Parere, ai sensi dell’articolo 2, comma 5, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul 


disegno di legge recante “Disposizioni in materia di divieto di produzione e di immissione sul 


mercato di alimenti e mangimi sintetici”. 


 


Rep. atti n. 89/CSR del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO il regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 


2002, che stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità 


europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare; 


VISTO, in particolare, l’articolo 7 del citato regolamento (CE) n. 178/2002, il quale prevede che 


qualora, in circostanze specifiche a seguito di una valutazione delle informazioni disponibili, venga 


individuata la possibilità di effetti dannosi per la salute, ma permanga una situazione d’incertezza sul 


piano scientifico, possono essere adottate le misure provvisorie di gestione del rischio necessarie per 


garantire il livello elevato di tutela della salute che l’Unione europea persegue, in attesa di ulteriori 


informazioni scientifiche per una valutazione più esauriente del rischio; 


VISTO il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il quale, all’articolo 2, comma 5, prevede che 


quando il Presidente del Consiglio dei ministri dichiara che ragioni di urgenza non consentono la 


consultazione preventiva, la Conferenza Stato - Regioni è consultata successivamente e il Governo 


tiene conto dei suoi pareri in sede di esame parlamentare dei disegni di legge; 


VISTA la nota prot. DAGL n. 3418 del 6 aprile 2023, acquisita al protocollo DAR n. 9140 del 7 


aprile 2023, con la quale la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari giuridici 


e legislativi ha trasmesso il disegno di legge in titolo, ai fini dell’acquisizione del parere di questa 


Conferenza, approvato con procedura d’urgenza nella seduta del Consiglio dei ministri del 28 marzo 


2023; 


VISTA la nota DAR n. 9151 del 7 aprile 2023, con la quale il suddetto disegno di legge è stato 


diramato al Ministero della salute, al Ministero dell’economia e delle finanze, alle Regioni e alle 


Province autonome di Trento e di Bolzano, con contestuale fissazione di una riunione tecnica per il 


13 aprile 2023; 


VISTI gli esiti della citata riunione tecnica del 13 aprile 2023, nel corso della quale non sono state 


formulate osservazioni sul provvedimento in esame; 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole; 
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ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


ai sensi dell’articolo 2, comma 5, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul disegno di legge 


recante “Disposizioni in materia di divieto di produzione e di immissione sul mercato di alimenti e 


mangimi sintetici”. 


 


 


 


 


  Il Segretario             Il Presidente  


Cons. Paola D’Avena            Ministro Roberto Calderoli 
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Designazione, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, 


n. 281, di un componente regionale del Comitato nazionale vini Denominazione di origine 


protetta (DOP) e Indicazione geografica di provenienza (IGP), di cui all’articolo 40 della legge 
12 dicembre 2016, n. 238, recante “Disciplina organica della coltivazione della vite e della 
produzione e del commercio del vino”. 
 


Repertorio atti n. 90 /CSR del 19 aprile 2023. 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che all’articolo 2, comma 1, lett. d), affida a 


questa Conferenza il compito di acquisire le designazioni dei rappresentanti delle Regioni e delle 


Province autonome di Trento e di Bolzano, nei casi previsti dalla legge; 


VISTA la legge 12 dicembre 2016, n. 238, recante “Disciplina organica della coltivazione della vite 
e della produzione e del commercio del vino”, che all’articolo 40 prevede il Comitato nazionale vini 


DOP e IGP, con competenza consultiva e propositiva in materia di tutela e valorizzazione qualitativa 


e commerciale dei vini a DOP e IGP; 


 


VISTA, in particolare, la lettera c), del comma 2, del citato articolo 40 della suddetta legge, la quale, 


nel disciplinare la composizione del Comitato nazionale, prevede che lo stesso sia composto, tra gli 


altri, da due membri designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 


Province autonome di Trento e di Bolzano, in rappresentanza e in qualità di coordinatori delle 


Regioni; 


 


VISTO il repertorio atti n. 165/ CSR del 4 agosto 2021, con il quale questa Conferenza ha designato, 


per il triennio 2021/2024, il Dott. Francesco Asaro della Regione Siciliana ed il Dott. Igor Gladich 


della Regione del Veneto, quali membri del Comitato nazionale vini DOP e IGP; 


 


VISTA la nota prot. n. 2025/DES-82AGR del 29 marzo 2023, acquisita al prot. DAR n. 8526 in pari 


data, con la quale il Segretario generale della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha 


chiesto la sostituzione del componente regionale Dott. Igor Gladich con il Dott. Nicola Barasciutti, 


entrambi appartenenti ai ruoli della Regione del Veneto; 


 


VISTA la nota prot. DAR n. 8535 del 29 marzo 2023, con la quale l’Ufficio di coordinamento delle 


attività della segreteria di questa Conferenza ha trasmesso la citata indicazione del nuovo nominativo 


al Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste; 
 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale il Presidente della 
Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha confermato la sostituzione del Dott. Igor 


Gladich con il Dott. Nicola Barasciutti, quale rappresentante in seno all’organismo in esame; 
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ACQUISISCE LA DESIGNAZIONE 


ai sensi dell’articolo 2 comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, del Dott. 


Nicola Barasciutti della Regione del Veneto, in sostituzione del Dott. Igor Gladich, della medesima 


Regione, quale componente del Comitato nazionale vini Denominazione di origine protette (DOP) e 


Indicazione geografica di provenienza (IGP), di cui all’articolo 40 della legge 12 dicembre 2016, n. 


238, recante “Disciplina organica della coltivazione della vite e della produzione e del commercio 
del vino”, così come indicato nel documento trasmesso, che si allega quale parte integrante e 


sostanziale del presente atto (Allegato 1). 


 


 


  Il Segretario             Il Presidente  


Cons. Paola D’Avena                    Ministro Roberto Calderoli 
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Designazione, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, 


n. 281, di un componente della Deputazione nazionale della Borsa merci telematica italiana, di 


cui all’articolo 7, comma 1, lettera c) del decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 
6 aprile 2006, n. 174, e successive modificazioni, recante “Regolamento per il funzionamento 
del sistema telematico delle Borse merci italiane, con riferimento ai prodotti agricoli, 


agroalimentari ed ittici”. 


 


Repertorio atti n. 91/CSR del 19 aprile 2023. 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che all’articolo 2, comma 1, lettera d), affida a 


questa Conferenza il compito di acquisire le designazioni dei rappresentanti delle Regioni e delle 


Province autonome di Trento e di Bolzano, nei casi previsti dalla legge; 


VISTA la legge 5 marzo 2001, n. 57, recante “Disposizioni in materia di apertura e regolazione dei 


mercati” e in particolare la lettera r) dell’articolo 8, che concerne l’ambito della delega concessa al 


Governo per adeguare le borse merci alle mutate condizioni di mercato, alle nuove tecnologie 


informatiche e telematiche, nonché per garantire la trasparenza del mercato e la tutela dei 


consumatori; 


VISTO il decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, recante “Orientamento e modernizzazione del 


settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57” e, in particolare, l’articolo 


30, che reca disposizioni per l’adeguamento delle borse merci; 


VISTO il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, recante “Disposizioni in materia di soggetti e 
attività, integrità aziendale e semplificazione amministrativa in agricoltura, a norma dell’articolo 1, 


comma 2, lettere d), e), f), g) e l), della legge 7 marzo 2003, n. 38” e, in particolare, l’articolo 14, 


comma 11, a norma del quale, con regolamento del Ministro delle politiche agricole e forestali, sono 


disciplinate le modalità di attuazione di quanto previsto dal comma 1, dell’articolo 30 del decreto 


legislativo 18 maggio 2001, n. 228; 


VISTO il “Regolamento per il funzionamento del sistema telematico delle Borse merci italiane, con 
riferimento ai prodotti agricoli, agroalimentari ed ittici” di cui al decreto del Ministro delle politiche 


agricole e forestali 6 aprile 2006, n. 174, e successive modificazioni; 


VISTO, in particolare, l’articolo 7, comma 1, lettera c), del citato decreto ministeriale n. 174 del 


2006, il quale prevede che la Deputazione nazionale, organo che esercita funzioni di vigilanza e di 


indirizzo generale delle Borsa merci telematica italiana, è composta da sette componenti, uno dei 


quali rappresentante della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano; 


VISTA la nota n. 27562 del 19 gennaio 2023, acquisita in pari data al prot. DAR n. 2086, con la quale 


il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste ha chiesto l’indicazione del 
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rappresentante della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano; 


VISTA la nota prot. DAR n. 2098 del 19 gennaio 2023, con la quale è stato chiesto al Presidente 


della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome di comunicare il nominativo del 


rappresentante regionale nella Deputazione nazionale della Borsa merci telematica italiana; 


VISTA la nota 2395/DES-34AGR del 14 aprile 2023, acquisita in pari data al prot. DAR n. 9679, 


con la quale il Segretario Generale della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha 


comunicato il nominativo del rappresentante regionale da nominare nella Deputazione nazionale della 


Borsa merci telematica italiana, individuato nella persona dell’Assessore all’agricoltura della 


Regione Campania, Dott. Nicola Caputo; 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale il Presidente della 


Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha confermato il nominativo indicato nel 


documento già trasmesso; 


 


ACQUISISCE LA DESIGNAZIONE 


 


ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, del 


rappresentante regionale di cui all’articolo 7, comma 1, lettera c), del “Regolamento per il 
funzionamento del sistema telematico delle Borse merci italiane, con riferimento ai prodotti agricoli, 


agroalimentari ed ittici” di cui al decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 6 aprile 2006, 


n. 174, e successive modificazioni, individuato nella persona dell’Assessore all’agricoltura della 


Regione Campania, Dott. Nicola Caputo, nella Deputazione nazionale della Borsa merci telematica 


italiana, così come indicato nel documento trasmesso, che si allega quale parte integrante e sostanziale 


del presente atto (Allegato 1). 


 


 


  Il Segretario             Il Presidente  


Cons. Paola D’Avena                    Ministro Roberto Calderoli 
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Designazione, ai sensi dell’articolo 2 comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, 


n. 281, di un componente regionale del Comitato di conciliazione previsto dall’articolo 8 del 


decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 13 maggio 2010, recante 


“Disposizioni di attuazione del regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del 


Consiglio, del 15 gennaio 2008, concernente la definizione, la designazione, la presentazione, 


l’etichettatura e la protezione delle indicazioni geografiche delle bevande spiritose”, pubblicato 


nella Gazzetta Ufficiale S.G. 15 settembre 2010, n. 216. 


 


Rep. atti n. 92 /CSR del 19 aprile 2023. 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che all’articolo 2, comma 1, lett. d), affida a 


questa Conferenza il compito di acquisire le designazioni dei rappresentanti delle Regioni e delle 


Province autonome di Trento e di Bolzano nei casi previsti dalla legge; 


VISTO il regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 


2008, relativo alla definizione, alla designazione, alla presentazione, all’etichettatura e alla protezione 


delle indicazioni geografiche delle bevande spiritose e che abroga il regolamento (CEE) n. 1576/89 


del Consiglio; 


 


VISTO il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali n. 5195 del 13 maggio 


2010, recante “Disposizioni di attuazione del regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento Europeo 


e del Consiglio, del 15 gennaio 2008, concernente la definizione, la designazione, la presentazione, 


l’etichettatura e la protezione delle indicazioni geografiche delle bevande spiritose”; 


 


VISTO, in particolare, l’articolo 8 del suddetto decreto, il quale prevede la costituzione del Comitato 


di conciliazione per l’esame della documentazione in caso di opposizione alla richiesta di 


registrazione delle indicazioni geografiche delle bevande spiritose, la cui composizione, prevede, tra 


gli altri, tre rappresentanti delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, nominati 


dalla Conferenza permanente Stato - Regioni; 


 


VISTO il decreto dipartimentale del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali del’11 


dicembre 2012, con cui sono stati nominati, quali rappresentanti regionali, il dott. Moreno Soster 


della Regione Piemonte, il dott. Giuseppe Catarin della Regione Veneto ed il dott. Alessandro Zanfino 


della Regione Calabria, quali membri del Comitato di conciliazione; 


VISTA la nota prot. n. 2068/DES-71AGR del 6 aprile 2023, acquisita al protocollo DAR n. 9115 in 


pari data, con la quale il Segretario generale della Conferenza delle Regioni e delle Province 


autonome ha chiesto la sostituzione del componente regionale dott. Giuseppe Catarin con il dott. 


Nicola Barasciutti; 
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VISTA la nota prot. DAR n. 9121 del 6 aprile 2023, con la quale l’ufficio di coordinamento delle 


attività della segreteria di questa Conferenza ha trasmesso la citata indicazione del nuovo nominativo 


al Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste; 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale il Presidente della 


Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha confermato la sostituzione del dott. Giuseppe 


Catarin con il dott. Nicola Barasciutti, quale rappresentante in seno all’organismo in esame; 


 


ACQUISISCE LA DESIGNAZIONE 


 


ai sensi dell’articolo 2 comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, del dott. 


Nicola Barasciutti della Regione Veneto, in sostituzione del dott. Giuseppe Catarin della medesima 


Regione, quale componente del Comitato di conciliazione, di cui all’articolo 8 del decreto del 


Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali n. 5195 del 13 maggio 2010, recante 


“Disposizioni di attuazione del regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento Europeo e del 


Consiglio, del 15 gennaio 2008, concernente la definizione, la designazione, la presentazione, 


l’etichettatura e la protezione delle indicazioni geografiche delle bevande spiritose”, così come 


indicato nel documento trasmesso, che si allega quale parte integrante e sostanziale del presente atto 


(Allegato 1). 


 


 


 


 Il Segretario             Il Presidente  


Cons. Paola D’Avena            Ministro Roberto Calderoli 
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Informativa, ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema 


di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste di modifica 


del decreto ministeriale del 16 dicembre 2022, recante “Disposizioni nazionali di attuazione del 


regolamento (UE) n. 1308/2013 del Consiglio e del Parlamento europeo e ss. mm. e ii., dei 


regolamenti delegato (UE) n. 2016/1149 e di esecuzione (UE) n. 2016/1150 della Commissione 


per quanto riguarda l’applicazione dell’intervento della riconversione e ristrutturazione dei 


vigneti”. 


 


Rep. atti n. 93/CSR del 19 aprile 2023 


 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO l’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che attribuisce alla 


Conferenza Stato - Regioni il compito, fra gli altri, di favorire l’interscambio di dati e informazioni 


sull’attività posta in essere dalle amministrazioni centrali, regionali e delle province autonome di 


Trento e di Bolzano; 


 


VISTO il decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste del 16 


dicembre 2022, recante “Disposizioni nazionali di attuazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del 


Consiglio e del Parlamento europeo e successive modifiche ed integrazioni, dei regolamenti delegato 


(UE) n. 2016/1149 e di esecuzione (UE) n. 2016/1150 della Commissione per quanto riguarda 


l’applicazione dell’intervento della riconversione e ristrutturazione dei vigneti”; 


 


VISTO, in particolare, l’articolo 4, comma 1, del citato decreto ministeriale 16 dicembre 2022, con 


il quale si stabilisce che il termine per la presentazione delle domande di aiuto per l’intervento della 


ristrutturazione e riconversione dei vigneti è fissato al 28 febbraio di ogni anno e, per la prima volta, 


al 31 marzo 2023; 


 


VISTO, altresì, l’articolo 4, comma 5, del citato decreto ministeriale 16 dicembre 2022, con il quale 


si stabilisce che il termine per la definizione della graduatoria di finanziabilità delle domande a 


seguito del completamento dell’istruttoria è fissato al 30 luglio di ciascun anno e, per la prima volta, 


al 31 ottobre 2023; 


 


VISTO il provvedimento del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste in 


epigrafe, pervenuto con nota prot. n. 176344 del 24 marzo 2023, acquisita al protocollo DAR n. 8260 


del 27 marzo 2023, che, rispetto a quanto previsto dal citato decreto ministeriale 16 dicembre 2022, 


prevede, per l’anno 2023, la modifica della data di presentazione delle domande per accedere 


all’intervento della ristrutturazione e riconversione dei vigneti, prorogata al 28 aprile 2023, nonché 


della data per la definizione della graduatoria di finanziabilità delle medesime domande, prorogata al 


30 novembre 2023; 
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VISTA la comunicazione del 5 aprile 2023, acquisita in pari data al protocollo DAR n. 8947, con la 


quale il Coordinamento regionale agricoltura della Conferenza delle Regioni e delle Province 


autonome ha trasmesso il report della riunione, tenutasi il 3 aprile 2023, della Commissione politiche 


agricole della medesima Conferenza, che ha preso atto dell’informativa e ha deciso di richiedere al 


Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, per la prossima annualità, 


l’inserimento di una data limite entro cui ciascuna Regione/Provincia autonoma possa determinare i 


propri termini; 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nel corso della quale le Regioni e le Province autonome di Trento 


e di Bolzano hanno preso atto dell’informativa in questione, resa dal Ministero dell’agricoltura, della 


sovranità alimentare e delle foreste, con la richiesta, per la prossima annualità, dell’inserimento di 


una data limite entro cui ciascuna Regione e Provincia autonoma possa determinare i propri termini; 


 


  PRENDE ATTO 


 


dell’informativa, ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema 


di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste di modifica del 


decreto ministeriale del 16 dicembre 2022, recante “Disposizioni nazionali di attuazione del 


regolamento (UE) n. 1308/2013 del Consiglio e del Parlamento europeo e ss. mm. e ii., dei 


regolamenti delegato (UE) n. 2016/1149 e di esecuzione (UE) n. 2016/1150 della Commissione per 


quanto riguarda l’applicazione dell’intervento della riconversione e ristrutturazione dei vigneti”. 


 


 


 


   Il Segretario         Il Presidente  


    Cons. Paola D’Avena       Ministro Roberto Calderoli 
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Intesa, ai sensi dell’articolo 8-sexies, commi 5 e 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 


n. 502, e successive modificazioni, sullo schema di decreto concernente la definizione delle 


tariffe dell’assistenza specialistica ambulatoriale e protesica. 


 


Rep. atti n. 94 /CSR del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella odierna seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO l’art. 8-sexies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 


modificazioni, recante “Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 


della legge 23 ottobre 1992, n. 421”, il quale prevede le modalità ed i criteri per la definizione 


delle tariffe massime delle prestazioni sanitarie, disponendo, in particolare:   


- al comma 5, che “Il Ministro della sanità, sentita l’Agenzia per i servizi sanitari regionali, 


d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 


autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 120, comma 1, lettera g), del decreto 


legislativo 31 marzo 1998, n. 112, con apposito decreto individua i sistemi di classificazione 


che definiscono l’unità di prestazione o di servizio da remunerare e determina le tariffe 


massime da corrispondere alle strutture accreditate, tenuto conto, nel rispetto dei principi di 


efficienza e di economicità nell’uso delle risorse, anche in via alternativa, di: a) costi 


standard delle prestazioni calcolati in riferimento a strutture preventivamente selezionate 


secondo criteri di efficienza, appropriatezza e qualità dell’assistenza come risultanti dai dati 
in possesso del Sistema informativo sanitario; b) costi standard delle prestazioni già 


disponibili presso le regioni e le province autonome; c) tariffari regionali e differenti 


modalità di remunerazione delle funzioni assistenziali attuate nelle regioni e nelle province 


autonome”. Dispone, altresì, che con lo stesso decreto sono stabiliti i criteri generali, nel 


rispetto del principio del perseguimento dell’efficienza e dei vincoli di bilancio derivanti 


dalle risorse programmate a livello nazionale e regionale, in base ai quali le regioni adottano 


il proprio sistema tariffario, articolando tali tariffe per classi di strutture secondo le loro 


caratteristiche organizzative e di attività, verificati in sede di accreditamento delle strutture 


stesse ed è stabilito, inoltre, che tali tariffe massime sono assunte come riferimento per la 


valutazione della congruità delle risorse a carico del Servizio sanitario nazionale e che gli 


importi tariffari, fissati dalle singole regioni, superiori alle tariffe massime, restano a carico 


dei bilanci regionali;  


 -  al comma 6, che con la medesima procedura prevista per la definizione delle tariffe di cui al         


comma 5 sono effettuati periodicamente la revisione del sistema di classificazione delle 


prestazioni e l’aggiornamento delle relative tariffe, tenendo conto della definizione dei livelli 
essenziali ed uniformi di assistenza e delle relative previsioni di spesa, dell’innovazione 
tecnologica e organizzativa, nonché dell’andamento del costo dei principali fattori 
produttivi;  


-   al comma 7, che con decreto del Ministro della sanità, d’intesa con la Conferenza 


permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di 


Bolzano, sono disciplinate le modalità di erogazione e di remunerazione dell’assistenza 
protesica, compresa nei livelli essenziali di assistenza, anche prevedendo il ricorso 


all’assistenza in forma indiretta; 
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VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, recante 


“Definizione e aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, di cui all’articolo 1, comma 7, 


del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502”, il quale include i nuovi nomenclatori 


dell’assistenza specialistica ambulatoriale e dell’assistenza protesica, che disciplinano 


interamente le relative materie; 


 


VISTA la nota del 29 dicembre 2021, prot. DAR n. 22089, con la quale il Ministero della salute 


ha inviato, ai fini del perfezionamento dell’intesa da parte della Conferenza Stato-Regioni, lo 


schema di decreto indicato in oggetto, sul quale è stato acquisito l’assenso tecnico del Ministero 


dell’economia e delle finanze; 
 


VISTA la nota del 30 dicembre 2021, con la quale l’ufficio per il coordinamento delle attività 


della segreteria di questa Conferenza ha diramato alle Regioni e Province autonome di Trento e 


di Bolzano lo schema di provvedimento in oggetto, con contestuale convocazione di una 


riunione tecnica per il giorno 17 gennaio 2022; 


 


VISTA la comunicazione del 12 gennaio 2022, prot. DAR n. 537, con la quale la Commissione salute 


della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha chiesto il posticipo della riunione di cui 


sopra; 


 


VISTA la nota del 12 gennaio 2022, prot. DAR n. 540, con la quale l’Ufficio per il coordinamento 


delle attività della segreteria di questa Conferenza ha diramato la suddetta comunicazione, con 


contestuale riconvocazione della riunione tecnica per il 31 gennaio 2022, successivamente sconvocata a 


seguito della richiesta della Commissione salute della Conferenza delle Regioni e delle Province 


autonome acquisita al prot. DAR n. 1512 il 28 gennaio 2022;  


 


VISTA la nota del 16 settembre 2022, prot. DAR n. 15057, con la quale il Ministero della salute ha 


trasmesso una nuova versione del provvedimento, diramata dall’Ufficio per il coordinamento delle 


attività della segreteria di questa Conferenza con nota prot. DAR n. 15128 il 19 settembre 2022; 


 


CONSIDERATO che il provvedimento in oggetto è stato iscritto all’ordine del giorno della 
Conferenza Stato-Regioni del 28 settembre 2022 e successivamente espunto come da richiesta del 


Ministero della salute, acquisita dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria di questa 


Conferenza il 26 settembre 2022 con prot. DAR n. 15542; 


 


VISTA la nota del 14 aprile 2023, prot. DAR n. 9732, con la quale il Ministero della salute ha 


trasmesso il testo definitivo del provvedimento, diramato in pari data dall’Ufficio per il coordinamento 


delle attività della segreteria di questa Conferenza con nota prot. DAR n. 9741;  


 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole al perfezionamento 


dell’intesa, con le precisazioni di cui al documento allegato (Allegato sub. A), parte integrante 


del presente atto;  


 


ACQUISITO l’assenso del Governo;  
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SANCISCE INTESA 


 


nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’articolo 8-sexies, commi 5 e 7, del decreto legislativo 


30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, sullo schema di decreto concernente la 


definizione delle tariffe dell’assistenza specialistica ambulatoriale e protesica, nella versione 


diramata il 14 aprile 2023 e su quanto qui di seguito riportato: 


 


1. le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano si impegnano a dare attuazione 


al decreto nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente; 


2. il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano concordano di 


attivare uno specifico monitoraggio sull’applicazione delle nuove tariffe dell’assistenza 


ambulatoriale e protesica e sulla valutazione del relativo impatto economico finanziario. 


 


 


       Il Segretario                                      Il Presidente 


Cons. Paola D’Avena                                     Ministro Roberto Calderoli          
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Parere, ai sensi dell’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo 


schema di decreto del Ministro della salute inerente all’individuazione dei criteri di riparto 


delle risorse finanziarie a favore dei medici ex condotti, ai sensi dell’articolo 1, comma 752, 


della legge 30 dicembre 2021, n. 234. ID Monitor 4779. 


 


Rep. atti n. 95/CSR del 19 aprile 2023 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nell’odierna seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO l’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  


 


VISTA la legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante “Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 


finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024”, e, in particolare, l’articolo 1, 


comma 752, il quale dispone quanto segue: “L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 


456, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è incrementata di 2 milioni di euro per l’anno 2022, 3 


milioni di euro per l’anno 2023 e 5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2024 al 2027. 


Con decreto del Ministero della salute sono individuati, entro il 30 giugno 2022, i criteri di riparto 


delle risorse tra i soggetti beneficiari nel limite della spesa autorizzata ed è assicurato il relativo 


monitoraggio”; 


VISTO il successivo comma 753 della citata legge di bilancio per il 2022, il quale stabilisce quanto 


segue: “Ai maggiori oneri derivanti dall’applicazione del comma 752, pari a 2 milioni di euro per 


l’anno 2022, 3 milioni di euro per l’anno 2023 e 5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 


2024 al 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 


comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190”; 


 


VISTA la nota del 23 settembre 2022, acquisita al prot. DAR n. 15435 in pari data, con la quale il 


Ministero della salute ha trasmesso, ai fini del perfezionamento del parere da parte di questa 


Conferenza, lo schema di decreto in oggetto; 


 


VISTA la nota del 30 settembre 2022, prot. DAR n. 15993, con la quale l’Ufficio per il 


coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza ha diramato la suddetta nota alle 


Regioni ed alle Province autonome di Trento e di Bolzano, con la contestuale convocazione di una 


riunione tecnica per il giorno 4 ottobre 2022;  


 


VISTA la comunicazione del 3 ottobre 2022, prot. DAR n. 16026, con la quale la Commissione 


salute della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha chiesto il posticipo della 


riunione tecnica di cui sopra; 


 


VISTA la nota del 3 ottobre 2022, prot. DAR n. 16032, con la quale l’Ufficio per il coordinamento 


delle attività della segreteria di questa Conferenza ha provveduto a riconvocare la riunione tecnica 


per il 17 ottobre 2022; 
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TENUTO CONTO che in sede di riunione tecnica, nel corso di un ampio dibattito, il Ministero 


dell’economia e finanze e le Regioni hanno proposto alcuni emendamenti al documento in oggetto; 


 


VISTA la comunicazione del 17 ottobre 2022, prot. DAR n. 16915, con la quale la Commissione 


salute della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha trasmesso un documento 


contenente le osservazioni e le richieste di modifica emerse nel corso della riunione tecnica sopra 


citata, diramato dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria di questa 


Conferenza il 18 ottobre 2022, con nota prot. DAR n. 16956; 


 


VISTA la nota del 3 marzo 2023, prot. DAR n. 6682, con la quale il Ministero della salute ha 


trasmesso una nuova formulazione del provvedimento che tiene conto delle proposte emendative 


di cui sopra, diramata dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria di questa 


Conferenza, prot. DAR n. 6691, il 6 marzo 2023; 


 


VISTA la comunicazione del 10 marzo 2023, prot. DAR n. 7197, con la quale la Commissione 


salute della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha proposto un’ulteriore richiesta 


di modifica al testo del provvedimento, in particolare chiedendo che, all’articolo 2, comma 1, 


nell’ultimo periodo, le parole “Le somme corrisposte sono al lordo degli oneri contributivi, ai fini 


pensionistici, trattamento di fine servizio, INAIL e IRAP e della gestione unitaria delle 


prestazioni creditizie e sociali” siano sostituite con le seguenti: “Le somme corrisposte sono al 


lordo degli oneri contributivi, assicurativi e fiscali”; 


 


VISTA la nota del 13 marzo, prot. DAR n. 7254, con la quale l’Ufficio per il coordinamento delle 


attività della segreteria di questa Conferenza ha diramato la suddetta comunicazione, con la 


richiesta al Ministero della salute di formulare un nuovo testo e al Ministero dell’economia e 


finanze di formalizzare il proprio assenso;   


 


VISTA la nota del 20 marzo 2023, prot. DAR n. 7784, con la quale il Ministero della salute ha 


trasmesso un’ulteriore versione dello schema di decreto che tiene conto delle osservazioni della 


Commissione salute della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, diramata 


dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza in pari data 


con nota prot. DAR n. 7800; 


 


VISTA la comunicazione del 20 marzo 2023, prot. DAR n. 7861, della Commissione salute della 


Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, con la quale è stato espresso il formale 


assenso tecnico sull’ultima versione del provvedimento in oggetto; 


 


VISTA la nota del 6 aprile 2023, prot. DAR n. 9076, del Ministero dell’economia e finanze, 


diramata dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza con 


nota prot. DAR n. 9176 il 7 aprile 2023, con la quale sono state rappresentate alcune proposte di 


modifica dell’ultima versione del provvedimento e il cui accoglimento è condizione necessaria per 


l’espressione del parere favorevole; 


 


VISTA la nota del 13 aprile 2023, prot. DAR n. 9611, con la quale il Ministero della salute ha 


trasmesso una nuova formulazione del provvedimento, diramata dall’Ufficio per il coordinamento 


delle attività della segreteria di questa Conferenza con nota prot. DAR n. 9662 il 14 aprile 2023, 


che acquisisce le osservazioni proposte dal Ministero dell’economia e finanze di cui sopra; 
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VISTA la comunicazione del 13 aprile 2023, prot. DAR n. 9705, con la quale la Commissione 


salute della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha trasmesso all’Ufficio per il 


coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza il formale assenso tecnico 


sull’ultima versione diramata dello schema di decreto; 


 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le 


Province autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole; 


 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


ai sensi dell’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di 


decreto del Ministro della salute inerente all’individuazione dei criteri di riparto delle risorse 


finanziarie a favore dei medici ex condotti, ai sensi dell’articolo 1, comma 752, della legge 30 


dicembre 2021, n. 234. 


 


 


            Il Segretario                                         Il Presidente 


Cons. Paola D’Avena                                                 Ministro Roberto Calderoli          
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PROPOSTA DI CONTRIBUTO IN MERITO AL DOCUMENTO “FORESIGHT” 


(INIZIATIVA “LEGIFERARE MEGLIO”), ATTUALMENTE IN FASE DI ISTRUTTORIA 


PRESSO IL COMITATO DELLE REGIONI 


 


 


Il presente documento costituisce contributo al parere del Comitato delle Regioni, in merito allo 


Strategic Foresite Report 2022, nell’ambito dell’elaborazione delle politiche legislative di better 


regulation.  


 


La relazione di previsione strategica 2022 sul tema “Abbinare le transizioni verde e digitale nel nuovo 


contesto geopolitico” offre una prospettiva globale e a lungo termine sull’interazione tra le due 


transizioni verso il 2050.  


 


Entrambe le transizioni sono prioritarie nell’agenda politica dell’Unione europea e la loro interazione 


avrà ricadute significative sull’attività legislativa degli Stati membri nell’ambito delle rispettive 


articolazioni territoriali, chiamate ad un rinnovato protagonismo.  


 


Utilità della previsione strategica per le autorità regionali e locali (ARL) 


 


1. In che modo la previsione strategica (“strategic foresight”) può essere utile per le ARL?  


Può essere utile se viene integrata nel pacchetto di strumenti per “Legiferare meglio” e, in generale, 


se venisse integrata la previsione nell'elaborazione delle politiche regionali. A tale scopo occorrerà 


rivedere l’accordo interistituzionale “Legiferare meglio”, nonchè le Linee guida e il toolbox LM 


integrando la dimensione multilivello nel processo legislativo europeo.  


 


Come può contribuire alla gestione delle sfide centrali che devono affrontare oggi e che avranno 


importanti ricadute in futuro?  


Può contribuire se gli obiettivi di sviluppo sostenibile sono integrati nei processi decisionali e nella 


elaborazione delle politiche dell’UE, anche migliorando l’analisi e la comunicazione delle proposte 


sullo sviluppo sostenibile.  
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Può essere un metodo utile anche per favorire la partecipazione dei cittadini e gli attori del proprio 


territorio? 


Certamente sì: il tema del coinvolgimento dei cittadini e delle forze sociali è sempre più cruciale. 


Occorre predisporre strumenti adeguati, anche con il contributo tecnico – adattato ai diversi livelli 


territoriali - della UE.  


 


2. Su quali temi e politiche pubbliche i membri del CdR ritengono che sia più utile che gli enti 


regionali e locali sviluppino una loro capacità di previsione strategica?  


Il CdR chiede che le ARL siano coinvolte nella programmazione e nella gestione delle risorse, in 


primis nell’attuazione delle politiche sull’ambiente, il clima, le questioni sociali e l’energia.  


Va comunque considerato che le autonomie territoriali hanno dimensioni molto variegate, sia dal 


punto di vista dimensionale che delle risorse – si va dalle Regioni alle Città metropolitane fino ai 


piccoli comuni – e questo incide sulla dimensione stessa della programmazione.  


 


In quali temi/aree viene già usata questa metodologia? (ad esempio, come strumento di governance 


anticipatoria (“anticipatory governance”) applicata ai processi di pianificazione territoriale o 


settoriale; ai processi di innovazione economica e sociale e di specializzazione intelligente o ai 


processi di democrazia partecipativa e di dialogo multiattoriale).  


In Piemonte viene utilizzata nel Documento strategico Unitario a supporto del POR 2021-2027. In 


Regione Emilia-Romagna il Patto per il lavoro e per il clima potrebbe essere considerato uno 


strumento di governance anticipatoria.  


 


Lo stato dell’arte 


 


3. In che misura le ARL conoscono la previsione strategica? Che esperienze hanno in merito?  


La Regione Piemonte ha elaborato la propria Strategia di Sviluppo Sostenibile coinvolgendo l’intero 


sistema piemontese delle istituzioni, dell’innovazione e della ricerca, delle imprese e della società 


civile, in coerenza con il principio di piena integrazione di tutti i soggetti sociali.  


 


La Strategia delinea gli ambiti e gli obiettivi che la Regione Piemonte intende perseguire nello 


scenario dall’Agenda 2030 delle Nazioni Unite, quale concreta territorializzazione e attuazione della 


Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile.  


La Regione Piemonte ha scelto di rendere operativa la transizione sostenibile attraverso un percorso 


articolato e partecipato, a partire dalla definizione di 7 Macro Aree Strategiche di intervento per lo 


sviluppo del territorio in una ottica di trasversalità per la gestione delle dinamiche complesse che 


devono accompagnare tale transizione.  


 


Il coinvolgimento, il confronto, la comunicazione e l’attivazione di consultazione pubblica hanno 


rappresentato elementi essenziali del percorso di costruzione del documento di Strategia regionale 


con gli enti strumentali e partecipati della Regione, il sistema degli Atenei organizzati nella Rete delle 


Università per la Sostenibilità (RUS), i giovani del Piemonte (18-35 anni), le Multiutilities, i Poli di 


Innovazione.  
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Per avere contezza reale se e come le ARL conoscono la previsione strategica e che esperienze hanno 


in merito, occorre distinguere fra i grossi enti (come le Regioni) e le amministrazioni più piccole 


rispetto alle quali, per avere un quadro complessivo occorrerebbe fare un sondaggio mirato (magari 


mediante le Regioni stesse).  


 


La Regione Emilia-Romagna attua la previsione strategica attraverso il DEFR regionale e utilizza lo 


strumento del Patto per il lavoro e per il clima (con le amministrazioni locali e le forze sociali) per 


condividere le politiche.  


 


3.1. Quali capacità sono già presenti a livello locale e regionale in materia di previsione strategica 


e quali dovrebbero essere sviluppate?  


Le capacità complessive sono rilevanti, ma sono differenziate secondo il livello di amministrazione.  


 


Esistono buone pratiche da condividere?  


Sicuramente, ma vanno monitorate e sviluppate in un contesto scientifico organico.  


 


3.2. Esiste qualche forma di interazione/coordinamento tra le attività di previsione strategica 


condotte a livello locale/ regionale e quelle promosse a livello nazionale o internazionale? Di che 


tipo?  


Esistono molte forme di integrazione e coordinamento da monitorare e sviluppare.  


 


3.3. Quali approcci/strumenti metodologici e quali meccanismi sono ritenuti maggiormente utili 


ed efficaci per applicare la previsione strategica a livello regionale e locale?  


Approcci che favoriscano il confronto con le realtà sociali ed economiche.  


 


Il lavoro delle istituzioni europee sulla previsione strategica e la dimensione locale 


 


4. In che misura le ARL conoscono le attività delle istituzioni europee e del CdR in materia di 


previsione strategica (in particolare, l’uso della previsione come strumento di governance e per 


legiferare meglio)?  


Per avere contezza reale se e come le ARL conoscono attività delle istituzioni europee e del CdR in 


materia di previsione strategica, (in particolare, l’uso della previsione come strumento di governance 


e per legiferare meglio) , accorerebbe fare un sondaggio – anche attraverso le Regioni – volto a capire 


bene anche gli enti locali minori che livello di conoscenza hanno.  


 


5. Nel quadro degli sforzi compiuti dall'UE in materia di governance multilivello e per legiferare 


meglio, la previsione strategica favorisce l'adozione di politiche “a prova di futuro” (fit for future 


policies). A questo proposito, qual è il contributo che le ARL possono fornire al lavoro delle 


istituzioni europee in materia di previsione strategica?  


Al fine di raggiungere gli obiettivi della transizione verde e digitale, le ARL potrebbero essere 


coinvolte in ogni fase del processo decisionale, sia a livello europeo, nelle consultazioni e nelle 
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valutazioni ex ante ed ex post, sia a livello nazionale, nell’elaborazione delle politiche, dalla 


legislazione alla formazione e attuazione dei piani e programmi e strumenti di politica che hanno 


incidenza maggiore sulle città e le regioni, in un’ottica di coerenza degli interventi. A tale scopo 


potrebbe essere aggiornata la modalità di coinvolgimento delle regioni da parte degli Stati 


nell’attuazione dei piani nazionali per la ripresa e la resilienza (PNRR) e degli obiettivi del Green 


Deal grazie a un metodo di lavoro basato sulla governance multilivello.  


 


Il ruolo del CdR 


 


6. In questo contesto, che ruolo può svolgere il CdR nella promozione della cultura e dell’uso della 


previsione strategica a livello regionale e locale (anche favorendo processi di formazione laddove 


fossero necessari)?  


Il ruolo può e deve essere assolutamente importante. Per questo occorre sviluppare strumenti adeguati 


di formazione e di condivisione.  


 


7. Inoltre, come potrebbe il CdR avere maggior rilievo ed incisività sul lavoro interistituzionale 


intrapreso dalle istituzioni europee in materia di previsione strategica?  


Il CdR potrebbe avere maggior rilievo e incisività se venisse incluso nel Comitato per il Controllo 


normativo (CCN) un membro permanente designato dal CdR. Inoltre, per valutare meglio e orientare 


in maniera più efficace i contributi del CdR al programma “Legiferare meglio”, sarebbe utile che la 


Commissione europea rendesse disponibili i progetti delle valutazioni e delle analisi d’impatto che 


trasmette al CCN.  


Si rende disponibile a rafforzare la propria cooperazione con il CCN.  


 


8. In che termini può svolgere un ruolo di facilitatore, promuovendo scambi e sinergie tra i livelli 


europei, nazionali, regionali e locali in materia di previsione strategica?  


Il ruolo di facilitatore può essere svolto formando – in maniera condivisa, in particolare con il livello 


regionale e locale – strumenti e programmi, oltre che progetti di condivisione sulle teamtiche di 


programmazione europea. 


 


 


 


Roma, 19 aprile 2023 
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Parere, ai sensi dell’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul disegno 
di legge recante “Abrogazione di norme prerepubblicane relative al periodo 1861-1870”. 


 
Repertorio atti n. 42/CU del 19 aprile 2023. 


 
LA CONFERENZA UNIFICATA 


 
Nell’odierna seduta del 19 aprile 2023: 
 
VISTO l’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, secondo il quale il 
Presidente del Consiglio dei Ministri può sottoporre alla Conferenza unificata, anche su richiesta delle 
autonomie regionali e locali, ogni altro oggetto di preminente interesse comune delle regioni, delle 
province, dei comuni e delle comunità montane; 
 
VISTA la nota DAGL n. 3213 del 3 aprile 2023, acquisita in pari data al protocollo DAR n. 8754, con 
la quale la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi, ha 
inoltrato il disegno di legge recante “Abrogazione di norme prerepubblicane relative al periodo 1861-
1870”, approvato in esame preliminare nella seduta del Consiglio dei Ministri del 16 marzo 2023, 
corredato dalle prescritte relazioni e munito del “VISTO” del Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato; 
 
VISTA la nota DAR n. 8960 del 5 aprile 2023, con la quale l’Ufficio per il coordinamento delle attività 
della segreteria di questa Conferenza ha trasmesso il citato disegno di legge alle Regioni e Province 
autonome di Trento e di Bolzano, all’ANCI ed all’UPI, unitamente alla relazione tecnica, alla relazione 
illustrativa e all’Allegato A al predetto disegno di legge; 
 
VISTA la nota del 14 aprile 2023, acquisita dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della 
segreteria di questa Conferenza al prot. DAR n. 9666, in pari data, con la quale le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano hanno fatto pervenire le loro osservazioni sul disegno di legge, 
diramate a tutte le amministrazioni interessate con nota prot. DAR n. 9708 del 14 aprile 2023; 
 
CONSIDERATO che, nel corso della odierna seduta di questa Conferenza: 
- le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole sul 
provvedimento in oggetto con la richiesta riportata nel documento consegnato in seduta (Allegato 1);  
- l’ANCI ha espresso parere favorevole; 
- l’UPI ha espresso parere favorevole; 


 
 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 
 


nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sul disegno di legge recante “Abrogazione di norme prerepubblicane relative al periodo 
1861-1870”. 
 
 


    Il Segretario                     Il Presidente 
                    Cons. Paola D’Avena                        Ministro Roberto Calderoli 
 
 
 


Firmato digitalmente da
CALDEROLI ROBERTO
C=IT
O=PRESIDENZA CONSIGLIO DEI
MINISTRI


Firmato digitalmente da
D'AVENA PAOLA
C=IT
O=PRESIDENZA CONSIGLIO DEI
MINISTRI
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Parere, ai sensi dell’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sulla 
conversione in legge del decreto-legge 10 marzo 2023, n. 20, recante “Disposizioni urgenti in 
materia di flussi di ingresso legale dei lavoratori stranieri e di prevenzione e contrasto 
all’immigrazione irregolare”. 
 
Rep. atti n. 43/CU del 19 aprile 2023. 


 
LA CONFERENZA UNIFICATA 


 
Nell’odierna seduta del 19 aprile 2023: 
 
VISTO l’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, secondo il quale il 
Presidente del Consiglio dei ministri può sottoporre alla Conferenza unificata, anche su richiesta delle 
autonomie regionali e locali, ogni altro oggetto di preminente interesse comune delle Regioni, delle 
Province, dei Comuni e delle Comunità montane; 
 
VISTA la nota DAGL n. 2645 del 14 marzo 2023, acquisita al protocollo DAR n. 7385 di pari data, 
con la quale la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi 
ha trasmesso il provvedimento in oggetto per il conseguimento del parere della Conferenza unificata, 
limitatamente ai profili di competenza, ai sensi dell’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281; 
 
CONSIDERATO che, con nota prot. DAR n. 7508 del 15 marzo 2023, l’atto è stato trasmesso alle 
Regioni, alle Province autonome di Trento e di Bolzano, all’ANCI, all’UPI e a tutte le 
amministrazioni statali interessate; 
 
CONSIDERATO che l’argomento, iscritto all’ordine del giorno della seduta della Conferenza 
Unificata del 22 marzo 2023, è stato rinviato su richiesta delle Regioni; 
 
CONSIDERATO che nel corso della odierna seduta di questa Conferenza: 


- le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole a 
maggioranza, con espressione di parere negativo da parte delle regioni Emilia-Romagna, 
Toscana, Campania e Puglia e con la precisazione che, nel caso in cui il Governo decidesse 
di stralciare l’articolo 7 relativo alla protezione speciale, la posizione delle predette Regioni 
potrebbe essere rivalutata; 


- l’ANCI ha espresso parere favorevole con le proposte emendative contenute nel documento 
che, allegato al presente atto, ne costituisce parte integrante (Allegato A); 


- l’UPI ha espresso parere favorevole e si è associato alle proposte emendative dell’ANCI;  
 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 
 


nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sulla conversione in legge del decreto-legge 10 marzo 2023, n. 20, recante “Disposizioni 
urgenti in materia di flussi di ingresso legale dei lavoratori stranieri e di prevenzione e contrasto 
all’immigrazione irregolare”. 
 
                         Il Segretario                       Il Presidente 
                   Cons. Paola D’Avena                      Ministro Roberto Calderoli 
 
 
 
SLR/CS 
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Deliberazione concernente la determinazione dei criteri di attribuzione delle indennità 


mensili alle consigliere ed ai consiglieri di parità regionali, delle Città metropolitane e delle 


Province, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e 


successive modificazioni. 


 


Repertorio atti n. 44/CU del 19 aprile 2023             .   


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


Nella seduta odierna del 19 aprile 2023: 


 


VISTO l’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, così come 


modificato dall’articolo 35 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, il quale prevede che 


“L’ente territoriale che ha proceduto alla designazione può attribuire, a proprio carico, alle 


consigliere e ai consiglieri di parità regionali, delle città metropolitane e delle province, che siano 


lavoratori dipendenti, lavoratori autonomi o liberi professionisti, una indennità mensile, 


differenziata tra il ruolo di effettivo e quello di supplente, sulla base di criteri determinati dalla 


Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il 


riconoscimento della predetta indennità alle consigliere e ai consiglieri di parità supplenti è 


limitato ai soli periodi di effettivo esercizio della supplenza”;  


 


VISTA la deliberazione di questa Conferenza (Rep. Atti n.148/CU del 7 ottobre 2021), con la 


quale sono stati definiti i criteri per la determinazione dell’indennità relativamente agli anni 2021 


e 2022; 


 


RILEVATA la necessità di definire, con nuova deliberazione, i criteri per la determinazione 


dell’indennità relativamente agli anni 2023 e 2024;  


 


VISTA la nota prot. DAR n. 6113 del 24 febbraio 2023, dell’Ufficio di coordinamento delle 


attività di segreteria di questa Conferenza, con la quale è stato chiesto alla Conferenza delle 


Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, all’ANCI e all’UPI se, ai fini della 


determinazione dei criteri di attribuzione delle indennità mensili alle consigliere ed ai consiglieri 


di parità regionali, delle città metropolitane e delle province per gli anni 2023 e 2024, 


intendessero mantenere gli stessi criteri della predetta deliberazione del 7 ottobre 2021 - Rep. Atti 


n.148/CU - ovvero di far pervenire eventuali proposte di modifica; 


 


VISTA la comunicazione, pervenuta via e-mail in data 24 febbraio 2023, acquisita in pari data al 


protocollo DAR n. 6131, con la quale l’UPI ha ritenuto di non dover proporre modifiche alla 


deliberazione n. 148/CU del 7 ottobre 2021; 


 


VISTA la comunicazione, pervenuta via e-mail in data 8 marzo 2023, acquisita al protocollo 


DAR n. 7133 del 10 marzo 2023, con la quale la Conferenza delle Regioni e delle Province 


autonome ha comunicato di voler mantenere per le consigliere ed i consiglieri di parità regionali, 


delle Città metropolitane e degli enti di area vasta gli stessi criteri fissati nella predetta 


deliberazione n. 148/CU del 7 ottobre 2021; 


 



http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000114903ART9

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000114903ART0
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VISTA la comunicazione, pervenuta via e-mail in data 15 marzo 2023, acquisita in pari data al 


protocollo DAR n. 7476, con la quale l’ANCI ha comunicato di voler mantenere gli stessi criteri 


di attribuzione delle indennità mensili previsti per le consigliere ed i consiglieri di parità 


regionali, delle città metropolitane e delle province; 


 


VISTA la nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, pervenuta in data 21 marzo 2023 


e acquisita in pari data al protocollo DAR n. 7945, con la quale il predetto Ministero ha 


evidenziato l’esiguità degli importi delle indennità corrisposte alle consigliere ed ai consiglieri di 


parità regionali, delle Città metropolitane e delle Province; 


 


CONSIDERATO che la predetta nota è stata inviata alle amministrazioni interessate e 


contestualmente, con nota DAR n. 8038 del 22 marzo 2023, è stata convocata una riunione 


tecnica per il giorno 29 marzo 2023; 


 


CONSIDERATO che, nel corso della riunione tecnica del 29 marzo 2023, i rappresentanti del 


Ministero del lavoro e delle politiche sociali, illustrata la posizione di cui alla citata nota del 21 


marzo 2023, hanno preso atto delle motivate ragioni evidenziate dalle Regioni e dalle Province 


autonome di Trento e di Bolzano, dall’ANCI e dall’UPI che, sottoposti ai vincoli finanziari 


derivanti dalla normativa vigente, hanno rappresentato la necessità di mantenere, anche per il 


biennio 2023-2024, la stessa indennità in una misura uguale alla deliberazione di questa 


Conferenza (atto Rep. n. 148 CU del 7 ottobre 2021); 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale le Regioni e le 


Province autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole, mentre l’ANCI e 


l’UPI hanno espresso avviso favorevole nei termini di cui al documento congiunto che, allegato 


al presente atto, ne costituisce parte integrante (Allegato A); 


DELIBERA 


 


1. per gli anni 2023 e 2024, il compenso per le consigliere e i consiglieri di parità regionali, delle 


Città metropolitane e delle Province è determinato, con onere a carico di ciascun ente territoriale 


che ha proceduto alla designazione e fermo restando il rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, 


nel modo seguente:  


a. l’indennità mensile attribuita alle consigliere e ai consiglieri di parità regionali effettive/i è 


fissata da un massimo di euro 780 lordi a un minimo di euro 390 lordi e l’indennità mensile 


attribuita alle consigliere e ai consiglieri di parità regionali supplenti è fissata da un massimo 


di euro 390 lordi a un minimo di euro 195 lordi; 


b. l’indennità mensile attribuita alle consigliere e ai consiglieri di parità delle Città 


metropolitane e delle Province effettive/i e supplenti è fissata, rispettivamente, nella misura di 


almeno euro 68 lordi e euro 34 lordi; è facoltà delle singole Città metropolitane e Province 


destinare ulteriori risorse finanziarie per elevare le indennità fino ad un massimo del 


quintuplo, fatto salvo il rispetto degli equilibri di bilancio e l’osservanza dei vigenti vincoli 


economici e finanziari; 


 


2. per l’anno 2023, sono fatte salve le erogazioni delle indennità già eventualmente effettuate; 
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3. il riconoscimento delle predette indennità alle consigliere e ai consiglieri di parità supplenti è 


limitato ai soli periodi di effettivo esercizio della supplenza; 


 


4. è facoltà delle singole Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano, Città 


metropolitane e Province destinare ulteriori risorse finanziarie per l’esercizio delle attività delle 


rispettive consigliere e consiglieri di parità, fatto salvo il rispetto degli equilibri di bilancio e 


l’osservanza dei vigenti vincoli economici e finanziari. 


 


 


              Il Segretario                  Il Presidente 


                 Cons. Paola D’Avena                      Ministro Roberto Calderoli 
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Accordo, ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, tra il Governo, le 


Regioni, le Province autonome di Trento e di Bolzano e gli Enti Locali sulla proposta del 


Tavolo di consultazione permanente sulla sanità penitenziaria concernente “Aggiornamento 


ed integrazione delle Linee di indirizzo per l’assistenza sanitaria ai minori sottoposti a 


provvedimento dell’Autorità giudiziaria, di cui all’Accordo Rep. n. 82/CU del 26 novembre 


2009”. 


 


Repertorio Atti n. 45/CU del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


Nella seduta odierna del 19 aprile 2023: 


 


VISTO l’articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e, in particolare, il comma 2, 


lettera c), in base al quale questa Conferenza promuove e sancisce accordi tra Governo, regioni, 


province, comuni e comunità montane, al fine di coordinare l’esercizio delle rispettive competenze 


e svolgere in collaborazione attività di interesse comune; 


 


VISTI: 


 l’articolo 6 del d.P.R. 22 settembre 1988, n. 488, “Approvazione delle disposizioni sul 


processo penale a carico dei minorenni”, che testualmente prevede “in ogni stato e grado 


del procedimento l’Autorità giudiziaria si avvale dei servizi minorili dell’amministrazione 


della giustizia. Si avvale, altresì, dei servizi di assistenza istituiti dagli enti locali”; 


 l’articolo 10 del d.lgs. 28 luglio 1989, n. 272, “Norme di attuazione, di coordinamento e 


transitorie del decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, recante 


disposizioni sul processo penale a carico di imputati minorenni”, secondo cui “per 


l’attuazione del d.P.R. 488/1988, i Centri per la giustizia minorile stipulano convenzioni 


con comunità pubbliche e private, associazioni e cooperative che operano in campo 


adolescenziale e che siano riconosciute o autorizzate dalla regione competente per 


territorio. Possono altresì organizzare proprie comunità, anche in gestione mista con enti 


locali (…)”; “operatori dei servizi minorili dell’amministrazione della giustizia possono 


essere distaccati presso comunità e strutture pubbliche o convenzionate per compiti di 


collaborazione interdisciplinare”; 


 il d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, recante “Riordino della disciplina in materia sanitaria, a 


norma dell’art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421” e, in particolare, l’articolo 8-bis 


(Autorizzazione, accreditamento e accordi contrattuali), l’articolo 8-ter (Autorizzazioni 


alla realizzazione di strutture e all’esercizio di attività sanitarie e sociosanitarie), l’articolo 


8-quater (Accreditamento istituzionale); 


 l’articolo 1, comma 1, del d.lgs. 22 giugno 1999 n. 230, “Riordino della medicina 


penitenziaria, a norma dell’articolo 5 della legge 30 novembre 1998, n. 419”, ai sensi del 


quale i detenuti e gli internati hanno diritto, al pari dei cittadini in stato di libertà, 


all’erogazione delle prestazioni di prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione, efficaci ed 


appropriate, sulla base degli obiettivi generali e speciali di salute e dei livelli essenziali di 


assistenza individuati nel Piano sanitario nazionale, nei piani sanitari regionali e in quelli 


locali; 
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 l’articolo 11 della legge 26 luglio 1975, n. 354, recante “Norme sull’ordinamento 


penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della libertà” che 


disciplina l’attività del Servizio Sanitario Nazionale all’interno degli Istituti Penitenziari; 


 l’articolo 17 del d.P.R. 30 giugno 2000 n. 230, concernente “Regolamento recante norme 


sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della libertà”; 


 la legge 8 novembre 2000, n. 328, recante “Legge quadro per la realizzazione del sistema 


integrato di interventi e servizi sociali"; 


 il d.P.C.m. 1° aprile 2008, recante “Modalità e criteri per il trasferimento al Servizio 


sanitario nazionale delle funzioni sanitarie, dei rapporti di lavoro, delle risorse finanziarie e 


delle attrezzature e beni strumentali in materia di sanità penitenziaria”;  


 il decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, che, all’articolo 3-ter, comma 3, lettera c), 


prevede l’erogazione dell’assistenza sociosanitaria ai minori e giovani adulti del circuito 


penale, anche secondo il principio di territorialità; 


 la legge 7 aprile 2017, n. 47, recante “Disposizioni in materia di misure di protezione dei 


minori stranieri non accompagnati”; 


 il d.P.C.m. 12 gennaio 2017, recante “Definizione e aggiornamento dei livelli essenziali di 


assistenza di cui all’articolo 1, comma 7, del d. lgs. 30 dicembre 1992 n. 502”;  


 il d.lgs. 2 ottobre 2018, n. 121, recante “Disciplina dell’esecuzione delle pene nei confronti 


dei condannati minorenni, in attuazione della delega di cui all’art. 1, c. 81, 83 e 85, lettera 


p), della legge 23 giugno 2017, n. 103”, il quale, all’articolo 12, prevede la collaborazione 


dei servizi socio sanitari territoriali con gli uffici dei servizi minorili per tutta la durata 


dell’esecuzione della misura penale di comunità e, conseguentemente, all’articolo 14, indica 


tra gli elementi che costituiscono il progetto educativo individuale le attività di istruzione, di 


formazione professionale, culturali, sportive e lavorative, mentre all’articolo 19, presta 


particolare attenzione alla tutela delle relazioni familiari e all’affettività aumentando il 


numero dei colloqui previsti e prevedendo diverse modalità per mantenere le relazioni 


affettive; 


 l’intesa ai sensi dell’articolo 11, comma 1, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35, 


convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2019, n. 60, come modificato 


dall’articolo 1, comma 269, lettera c), della legge n. 234 del 2021, sullo schema di decreto 


del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, di 


adozione della metodologia per la determinazione del fabbisogno di personale degli enti del 


Servizio sanitario nazionale, per gli anni 2022, 2023 e 2024 (Rep Atti n. 267/CSR 


21/12/2022);  


 


VISTI inoltre: 


- il Regolamento UE 2016/679 del Parlamento europeo sulla protezione e gestione dei dati 


personali; 


- il d.lgs. 10 agosto 2018, n. 101, in materia di trattamento dei dati personali;  


 


VISTI, altresì, i seguenti atti adottati dalla Conferenza unificata e dalla Conferenza Stato-Regioni: 


- Accordo del 31 luglio 2008, che ha deliberato la costituzione del «Tavolo di consultazione 


permanente sulla sanità penitenziaria»,  tra i compiti del quale vi sono anche l’espletamento 


dell’attività istruttoria dei provvedimenti, da sottoporre all’esame della Conferenza 


unificata, e quello di predisporre indirizzi per favorire la realizzazione dei programmi di 
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interventi nelle realtà territoriali nei confronti dei detenuti, degli internati e dei minorenni 


sottoposti a provvedimento penale e quello di definire strumenti volti a favorire il 


coordinamento fra Regioni, Provveditorati regionali dell’Amministrazione penitenziaria e 


Centri di giustizia minorile (Rep. Atti 81/CU/2008); 


- Accordo del 26 novembre 2009, recante “Linee di indirizzo per l’assistenza ai minori 


sottoposti a provvedimento dell’Autorità giudiziaria” (Rep. Atti 82/CU/2009); 


- Intesa del 20 dicembre 2012, recante “Disciplina per la revisione della normativa 


dell’accreditamento” in attuazione dell’articolo 7, comma 1, del Patto per la salute 2010 -


2012” (Rep. Atti 259/CSR/2012); 


- Accordo del 13 novembre 2014 sul documento recante “Gli interventi residenziali e 


semiresidenziali terapeutico-riabilitativi per i disturbi neuro psichici dell’infanzia e 


dell’adolescenza” (Rep. Atti n. 138/CU/2014); 


- Accordo del 26 ottobre 2017, in materia di “Piano Nazionale per la prevenzione del rischio 


autolesivo e suicidario nei servizi minorili del Dipartimento per la Giustizia Minorile e di 


Comunità” (Rep. Atti 129/CU/2017); 


- Accordo del 9 luglio 2020, sul documento recante “Linee di indirizzo per la prevenzione e il 


controllo dell’infezione da SARS-COV-2 nelle Comunità residenziali del privato sociale che 


accolgono minorenni che hanno compiuto il 14° anno di età e giovani adulti e per la 


gestione delle attività trattamentali negli Istituti penali per i minorenni” (Rep. Atti 


CU/80/2020); 


- Accordo del 28 aprile 2022, sul documento recante “Linee di indirizzo per la realizzazione 


di un sistema integrato di interventi e servizi per il reinserimento socio-lavorativo delle 


persone sottoposte a provvedimenti dell’Autorità giudiziaria o privativi della libertà 


personale” (Rep. Atti 62/CU/2022); 


- Accordo del 14 settembre 2022, sulla proposta del Tavolo di consultazione permanente sulla 


sanità penitenziaria di “Linee di indirizzo per la costituzione di Comunità sperimentali di 


tipo socio - sanitario, ad elevata integrazione sanitaria, per l’inserimento di minori e giovani 


adulti con disagio psichico e/o problematiche di dipendenza in carico ai servizi sanitari, 


sociali ed ai servizi della giustizia minorile” (Rep. Atti 148/CU/2022); 


PRESO ATTO che il Tavolo di consultazione permanente sulla sanità penitenziaria incardinato 


presso la Conferenza Unificata (Delibera Rep. Atti n. 81/2008) ha demandato al Sottogruppo di 


lavoro sulle tematiche dei Minori, interno al Tavolo medesimo, la definizione dell’aggiornamento 


delle Linee di indirizzo per l’assistenza ai minori sottoposti a provvedimento dell’Autorità 


giudiziaria di cui all’Accordo del 26 novembre 2009, in materia di “Linee di indirizzo per 


l’assistenza ai minori sottoposti a provvedimento dell’Autorità giudiziaria” (Rep. Atti 82/CU/2009); 


 


CONSIDERATO che in data 3 aprile 2023, prot. DAR n. 8755, il Ministero della giustizia – 


Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità ha inviato al Tavolo di consultazione 


permanente sulla sanità penitenziaria la bozza di Accordo indicata in oggetto, per la condivisione e 


l’approvazione da parte del Tavolo medesimo;  


 


VISTA la nota DAR prot. n. 8775 del 3 aprile 2023, con la quale la suddetta documentazione è 


stata trasmessa ai componenti del Tavolo e discussa nel corso della riunione del Tavolo tenutasi il 5 


aprile 2023; 
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VISTA la nota del 5 aprile 2023, prot. DAR n. 8992, con la quale è stato trasmesso dal Ministero 


della giustizia – Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità il testo del provvedimento 


approvato dal Tavolo, diramato con nota DAR prot. n. 9012, in pari data, alle Amministrazioni 


centrali e agli Enti locali per il formale assenso tecnico; 


 


VISTA la nota dell’11 aprile 2023, prot. DAR n. 9398, con la quale il Coordinamento tecnico della 


Commissione Salute, avendo acquisito l’assenso sia del Coordinamento della sub Area penitenziaria 


che del Coordinamento dell’Area assistenza territoriale, ha comunicato l’assenso tecnico in merito 


al provvedimento in oggetto;  


 


CONSIDERATO che le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano e gli Enti Locali 


attuano il presente Accordo senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e 


nell’ambito della cornice finanziaria programmata per il Servizio sanitario nazionale; 


 


VISTO il parere trasmesso in data 19 aprile 2023 dal Ministero dell’economia e delle finanze - 


Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, concernente la richiesta di aggiungere la 


clausola di invarianza finanziaria nell’Allegato A) all’Accordo, tempestivamente diramato nella 


stessa data con nota DAR prot. n. 10191; 


 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni, le Province 


autonome di Trento e di Bolzano, l’ANCI e l’UPI hanno espresso avviso favorevole al 


perfezionamento dell’accordo; 


 


ACQUISITO l’assenso del Governo,  


 


SANCISCE ACCORDO 


 


 


ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, tra il Governo, le Regioni, le 


Province autonome di Trento e di Bolzano e gli Enti Locali sulla proposta del Tavolo di 


consultazione permanente sulla sanità penitenziaria concernente “Aggiornamento ed integrazione 


delle Linee di indirizzo per l’assistenza sanitaria ai minori sottoposti a provvedimento dell’Autorità 


giudiziaria, di cui all’Accordo Rep. n. 82/CU del 26 novembre 2009”, Allegato A), parte integrante 


e sostanziale del presente atto. 


 


 


            Il Segretario                                             Il Presidente 


                 Cons. Paola D’Avena                         Ministro Roberto Calderoli         


 
 


 
 


 
 


 


SLR 
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Allegato A 


 


 


 


AGGIORNAMENTO ED INTEGRAZIONE DELLE LINEE DI INDIRIZZO PER 


L’ASSISTENZA SANITARIA AI MINORI SOTTOPOSTI A PROVVEDIMENTO 


DELL’AUTORITA’ GIUDIZIARIA 


 


 


Premessa. Le novità introdotte dal quadro di riferimento normativo nel sistema penale 


minorile. 


 


A distanza di quattordici anni dall’emanazione dell’Accordo n. 82 – CU del 26/11/2009, tra il 


Governo, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano relativo al Documento 


proposto dal Tavolo di consultazione permanente sulla sanità penitenziaria, recante: “Linee di 


indirizzo per l’assistenza ai minori sottoposti a provvedimento dell’Autorità giudiziaria”, (art.9 del 


D.Lgs. 281/1997), si rende necessario aggiornare ed integrare quanto in esso contenuto, alla luce di 


tre direttrici principali:  


1) i cambiamenti normativi intervenuti in materia di giustizia minorile e le relative implicazioni 


sulle modalità di collaborazione tra servizi minorili della giustizia, quelli sociosanitari e degli Enti 


locali;  


2) le costanti trasformazioni dei fenomeni di disagio e devianza minorile e giovanile, che 


richiamano alla necessità di individuare interventi appropriati alle nuove problematiche con cui le 


stesse si manifestano, considerato sia l’aumento del consumo di sostanze sia il mutamento della 


tipologia e del pattern di assunzione delle stesse;  


3) l’esigenza di aggiornare le attuali linee di indirizzo nazionali, individuando nuovi orientamenti 


organizzativi per lo sviluppo di un sistema integrato di Servizi e di interventi a favore dei 


minorenni/giovani adulti sottoposti a procedimenti penali, in relazione ai mutati assetti, ai nuovi 


bisogni e alle criticità via via emerse. 


I cambiamenti normativi avvenuti nel sistema della  Giustizia minorile degli ultimi anni, hanno in 


primo luogo  previsto un ampliamento della fascia dell’età dei soggetti che entrano nel circuito 


penale minorile prevedendo che “le misure cautelari, le misure penali di comunità, le altre misure 


alternative, le (pene) sostitutive, le pene detentive e le misure di sicurezza si eseguono secondo le 


norme e con le modalità previste per i minorenni anche nei confronti di coloro che nel  corso 


dell'esecuzione  abbiano  compiuto  il diciottesimo ma non il venticinquesimo anno di età, sempre 


che, non  ricorrano  particolari ragioni di sicurezza valutate dal giudice competente,  tenuto  conto 


altresì delle  finalità  rieducative  ovvero  quando  le  predette finalità non risultano in alcun  modo  


perseguibili  a  causa  della mancata adesione al trattamento in atto”, modificando, così,  


l’originaria versione l’art.  24 del D. Lgs n. 272/89. 


L’emanazione del recente Decreto Legislativo 121/20181 recante la  1”Disciplina dell'esecuzione 


delle pene nei confronti dei condannati minorenni”, che ha introdotto un nuovo modello 


dell’esecuzione della pena, recependo, anche nella fase esecutiva del procedimento penale, i 


principi del D.P.R.  n. 448/88 recante” Approvazione delle disposizioni sul processo penale a carico 


 
1 Decret� �egis�ativ� de� 2 �tt�bre 2018 �  121i� attua"i��e de��a de�ega di cui a��'artic��� 1$ c�%%i 82$ 83 e 85$ �ettera 


p$ de��a �egge 23 giug�� 2017$ �  103  (18G00147) 
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di imputati minorenni”.  In sintesi, il nuovo modello di esecuzione della pena riafferma la 


residualità del ricorso all’espiazione della pena in regime di detenzione ordinaria, a favore di misure 


penali di comunità, alternative alla detenzione, da eseguirsi, elettivamente, nel contesto di vita del 


minorenne/giovane adulto in stretta collaborazione con i servizi sociosanitari e degli Enti locali 


ovvero laddove ciò non sia possibile in idonee comunità educative o sociosanitarie in relazione 


all’eventuale presenza e natura di un quadro psico-patologico. 


Il citato decreto legislativo, infatti, ha introdotto le misure penali di comunità (art. 2 e segg. 


D.lgs.121/18), riconoscendo la comunità territoriale come il contesto più appropriato per realizzare 


la finalità educativa della pena attraverso la stretta collaborazione tra i servizi della Giustizia, quelli 


sociosanitari e degli Enti locali. 


Il richiamo del legislatore ad un modello di esecuzione della pena che si realizza attraverso la 


collaborazione inter-istituzionale, si colloca anche in continuità con una concezione, ormai 


acclarata, di promozione della salute, definita dall’O.M.S. (Constitution of The World Health 


Organization, 1948) quale insieme di interventi integrati finalizzati al raggiungimento di “uno stato 


di totale benessere fisico, mentale e sociale”, in un’ottica di prevenzione, cura e risocializzazione 


dei minorenni e dei giovani adulti del circuito penale minorile. Una concezione di cura, quindi, 


intesa non come mera erogazione di prestazioni sanitarie, ma come vere e proprie pratiche nel 


prendersi cura dei vari aspetti della vita sociale, sanitaria, affettiva e relazionale. 


In tale direzione, il citato decreto legislativo individua dei dispositivi organizzativi che prevedono 


un pronto e appropriato intervento dei servizi sociosanitari e degli Enti locali, in integrazione e 


collaborazione con il sistema della Giustizia, nella fase dell’esecuzione delle misure penali e al 


termine delle stesse per garantire la continuità dell’intervento. 


Rispetto a quanto citato si richiamano, nello specifico, i seguenti articoli del D.lgs. 121/2018:   


 


1. art. 12: “Il minorenne sottoposto a misura penale di comunità è affidato all'ufficio di servizio 


sociale per i minorenni, il quale, in collaborazione con i servizi sociosanitari territoriali, svolge 


attività di controllo, assistenza e sostegno per tutta la durata dell'esecuzione (c. 3); 


“Per garantire la continuità dell'intervento educativo e l'inserimento sociale, terminata 


l'esecuzione della misura, i servizi sociosanitari territoriali prendono in carico il minorenne per la 


prosecuzione delle attività di assistenza e sostegno anche curando, ove necessario, i contatti con i 


familiari e con le altre figure di riferimento (c. 4).  


2. art 14, c. 2: “All’ingresso in istituto, è garantito un supporto psicologico da parte di personale 


specializzato, utile anche per la predisposizione del progetto educativo e per la prevenzione del 


rischio di atti di autolesionismo e di suicidio”. 


In ragione dei già menzionati articoli, i bisogni di cura durante e dopo l’esecuzione della misura 


devono pertanto essere frutto di una valutazione integrata tra i vari Servizi coinvolti, individuando 


le modalità più idonee di supporto, per il minore e la sua famiglia, basate anche sulle evidenze 


cliniche di appropriatezza, efficacia ed efficienza. 


Per quanto attiene alla collaborazione inter-istituzionale all’interno degli Istituti penali per i 


minorenni (I.P.M.) occorre sottolineare come la predetta norma introduca una novità importante 


nel prevedere che l’intervento  psicologico – opportunamente declinato sia sul versante clinico 


sia su quello psicoterapeutico – debba essere garantito in maniera appropriata e quando 
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necessario, insieme agli interventi trattamentali, per tutti i minori/giovani adulti in stato di 


detenzione nel contesto di un lavoro di équipe inter-istituzionale per la predisposizione del 


progetto educativo individualizzato, oltre che per la prevenzione del rischio suicidario e dell’auto 


ed etero aggressività.    


 


Per la prevenzione del rischio suicidario si richiama quanto definito dall’Accordo stipulato ai 


sensi dell’art. 9 del decreto legislativo 28/08/1997 n. 281 dal Ministero della giustizia a livello di 


Conferenza unificata Stato - Regioni - Enti locali sul documento “Piano nazionale per la 


prevenzione del rischio autolesivo e suicidario nei servizi residenziali minorili del Dipartimento 


Giustizia Minorile e di Comunità”. Rep. n. 129/CU del 26.10.2017”2. 


Il presente Accordo ha l’obiettivo di delineare le linee di indirizzo per l’organizzazione 


dell’assistenza sociosanitaria dei minori sottoposti a provvedimenti dell’Autorità giudiziaria a 


livello regionale, in collaborazione con il sistema della Giustizia minorile in continuità con le 


previsioni normative introdotte dal decreto legislativo n. 121/2018. 


 


L’obiettivo di tali linee di indirizzo è quello di favorire una presa in carico dei minori/giovani 


adulti sottoposti a procedimento penale che presentano specifici bisogni sanitari che sia 


appropriata, integrata e secondo le evidenze scientifiche, contemperando le esigenze di cura con 


i tempi e le modalità del percorso penale degli utenti. 


 


Organizzazione integrata degli interventi. 


 


L’Accordo del 2009 “Linee di indirizzo per l’assistenza ai minori sottoposti a provvedimento 


dell’Autorità Giudiziaria” riconosce la necessità che a livello regionale siano definiti interventi 


integrati per i giovani in carico ai servizi minorili della Giustizia.  Il medesimo Accordo, per il 


perseguimento di tale finalità, indica l’opportunità di sviluppare modalità organizzative attraverso le 


quali ogni intervento venga attivato a partire da una “valutazione multidisciplinare” tra le diverse 


istituzioni coinvolte (Giustizia, Sanità, Enti locali, ecc.). 


Le nuove normative in materia e le trasformazioni dei fenomeni delle devianze giovanili, sempre 


più associate a diverse espressioni di disagio psico-sociale, rendono necessario prevedere modelli 


organizzativi tali da favorire, a livello territoriale, una presa in carico integrata, in modo da evitare 


una frammentazione degli interventi, specie per le situazioni multiproblematiche ed una tardiva 


presa in carico della persona. 


La presa in carico integrata prevede una forte sinergia fra il sistema della Giustizia, le Aziende 


sanitarie e gli Enti locali per cui si rende necessaria l’attivazione di équipe integrate 


 
2 I� .Pia�� �a�i��a	e per 	a Preve��i��e de	 rischi� aut�	esiv� e suicidari� �ei servi�i reside��ia	i �i��ri	i de	 


Diparti�e�t� per 	a Giusti�ia �i��ri	e e di C��u�it�” (Rep  Atti �  1291CU de� 26 10 2017) a���rch4 attesta che$ .i 


c��p�rta�e�ti e 	e sce	te aut� 	esive e suicidarie s��� preva	e�te�e�te da i�quadrare c��e eve�ti deriva�ti da		e 


c��u�i c��di�i��i di vita e ��� �ecessaria�e�te da c��di�i��i di pat�	�gia� rispett� ai qua	i i	 servi�i� sa�itari� e 


	’a��i�istra�i��e de		a giusti�ia �i��ri	e e di c��u�it�� c��c�rr��� i� tutte 	e fasi deg	i i�terve�ti per 	e rispettive 


c��pete��e (…)"Re	ativa�e�te a	 c��p	ess� fe���e�� de		’aut�	esi��is�� gi�va�i	e� $ giust� ri	evare che ess� pu% 


assu�ere i��u�erev�	i �a�ifesta�i��i c�� fi�i ta	v�	ta u�ica�e�te esibitivi'�a�ip�	ativi'pr�v�cat�ri� �a a	tretta�t� 


spess� c�� 	’�biettiv� di scaricare� su	 c�rp� e c�� i	 c�rp�� pr�f��de a�g�sce destruttura�ti� ��� e	ab�rabi	i a	tri�e�ti 


(…) I� �g�i cas�� a�che g	i agiti i�terpretabi	i qua	i ��da	it� esibitive e'� �a�ip�	ative'pr�v�cat�rie� va��� c��u�que 


	etti a		’i�ter�� di u�a c�r�ice c��u�icativa di disagi� e'� di c�		ass� de		a pr�pria capacit� aut� c��te�itiva� e� 


perta�t�� di diffic�	t� ad i�travedere e praticare a	tre ��da	it� di re	a�i��e'c��u�ica�i��e� �aggi�r�e�te efficaci e 


fu��i��a	i”   
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interistituzionali che sono costituite da parte della Giustizia, da operatori dei Servizi minorili dei 


C.G.M. e da parte sanitaria da una équipe multidisciplinare di operatori in grado di affrontare sia gli 


aspetti legati ad un eventuale disturbo psichico sia quelli relativi alle eventuali dipendenze da 


sostanze e/o comportamentali. 


 


L’équipe integrata interistituzionale ha il compito e la responsabilità della presa in carico del 


minore/giovane adulto e di valutare l’eventuale presenza di problematiche psico-patologiche. La 


stessa équipe ha il compito di realizzare per le persone con problemi sanitari uno specifico piano 


terapeutico riabilitativo individuale (PTRI), secondo le logiche di appropriatezza e le evidenze 


scientifiche. 


Ogni Azienda sanitaria competente per territorio di residenza del minore/giovane adulto, costituisce 


un’équipe sanitaria multiprofessionale secondo i propri modelli organizzativi e standard regionali, 


con il coordinamento di un dirigente sanitario (psicologo, neuropsichiatra infantile, psichiatra) con 


il compito di valutare le condizioni di salute del minore/giovane adulto, esprimendo un’ipotesi 


diagnostica e di funzionamento psichico della persona. Tale équipe diventa parte integrante 


dell’équipe integrata interistituzionale, insieme a tutti i Servizi coinvolti (C.P.A., U.S.S.M., I.P.M., 


Comunità ministeriali e del privato sociale, Centri diurni polifunzionali, ecc.) e collabora alla 


definizione del PTRI della persona.  


L’équipe integrata interistituzionale (tramite lo strumento dell’Unità valutativa multi-dimensionale 


– U.V.M.D.)  ha il compito anche di coordinare gli eventuali interventi comunitari sul territorio 


compresi quelli erogati dalle “strutture comunitarie sperimentali di tipo socio-sanitario ad elevata 


integrazione sanitaria rivolte a minori e giovani adulti con disagio psichico e/o abuso di sostanze” 


come previste dall’Accordo Rep. Atti n.62/CU del 28 aprile 2022 - e Linee di indirizzo- Rep. Atti n. 


184/CU del 14 settembre 2022). 


L’équipe sanitaria multiprofessionale per i minorenni con ipotesi di preminente bisogno sanitario 


per disturbi psicopatologici e/o di dipendenza, arrestati/fermati/accompagnati presso il C.P.A. - 


fermo restando il primo intervento sanitario da parte del presidio sanitario di competenza -  procede, 


secondo le evidenze scientifiche e logiche di appropriatezza, in collaborazione con il personale della 


Giustizia minorile e sanitario presso il C.P.A., ad una prima valutazione diagnostica della persona 


entro le 96 ore (salvo tempi diversi per la presenza di specifiche e motivate ragioni che dovranno 


essere condivise con l’Autorità giudiziaria e gli altri attori interessati) onde consentire al giudice per 


le indagini preliminari (G.I.P.) di emettere eventuali determinazioni consequenziali, ivi comprese 


quelle del collocamento della persona in comunità terapeutica. 


In presenza di acuzie psicopatologiche e/o sindromi astinenziali che impongono un ricovero, questo 


avviene presso le strutture ospedaliere del territorio di competenza, secondo i protocolli e le 


modalità in essere in ciascun territorio, con attivazione immediata dell’équipe integrata 


interistituzionale.  


Per i minori/giovani seguiti dall’ufficio del servizio sociale per i minorenni in area penale esterna, 


siano essi sul territorio sia nelle comunità pubbliche e del privato sociale che ospitano ragazzi 


sottoposti a misure penali, l’équipe integrata interistituzionale costituisce il punto di riferimento per 


condividere e tracciare il percorso educativo e assistenziale del giovane,  assicurandone la 


continuità terapeutica nel passaggio alla maggiore età e l’integrazione con il più complessivo 


progetto socioeducativo della persona.  


Nei casi di giovani collocati in contesti territoriali diversi da quello dell’Azienda sanitaria di 


residenza, la presa in carico viene attivata dall’Azienda sanitaria del territorio di domicilio 
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attraverso la collaborazione delle équipe sanitarie multidisciplinari dell’Azienda sanitaria di 


residenza, fermo restando che la titolarità del caso rimane all’Azienda sanitaria di residenza.  


Relativamente ai minori stranieri non accompagnati la legge n. 47 del 7 aprile 2017 sancisce che 


questi “sono titolari dei diritti in materia di protezione dei minori a  parità di trattamento con i 


minori di cittadinanza italiana o dell'Unione europea” e al comma 2 dell’articolo 14 è definito che 


“in caso di minori non accompagnati, l'iscrizione al Servizio sanitario nazionale è richiesta 


dall'esercente, anche in via temporanea, la responsabilità genitoriale o dal responsabile della 


struttura di prima accoglienza”. A tal riguardo, pertanto, fermo restando il diritto all’iscrizione al 


Servizio sanitario nazionale e all’Anagrafe sanitaria, la competenza di presa in carico sociale e 


sanitaria è del comune/territorio ove il ragazzo è stato fermato/arrestato ovvero ove ha commesso il 


fatto ed in tale territorio si costituisce l’équipe integrata interistituzionale. 


 


Nei casi dei minorenni/giovani ristretti presso gli Istituti penali per i minorenni (I.P.M.), 


analogamente a quanto contemplato dalle “Linee guida in materia di modalità di erogazione 


dell’assistenza sanitaria negli istituti penitenziari per adulti” (Rep. Atti n. 3/CU del 22.01.2015) si 


prevede che ogni I.P.M. sia dotato di uno specifico “servizio sanitario”, realizzato secondo le 


modalità organizzative e gli standard regionali di riferimento, comprensivo di un servizio di 


psicologia, psichiatria e  psicoterapia, coordinato da un dirigente sanitario in grado di assicurare 


anche attraverso i servizi e le risorse sanitarie presenti sul territorio, le attività di medicina generale 


e specialistiche, compresa la  presa in carico delle patologie psichiatriche e delle dipendenze.  


Tali servizi devono assicurare, secondo i propri modelli organizzativi e standard regionali, anche 


utilizzando i servizi e le risorse presenti sul territorio e la telemedicina, secondo le evidenze 


scientifiche e i principi di appropriatezza clinica e i bisogni della persona gli specifici interventi 


sanitari compresi quelli psicologici, psicoterapeutici e/o educativi (come garantiti dalle équipe 


sanitarie multidisciplinari), in sinergia e in collaborazione con i servizi della Giustizia minorile. 


 


Particolare attenzione viene posta dai Servizi sanitari e dai Servizi della giustizia minorile nel 


mantenere la continuità degli interventi sanitari ritenuti necessari anche dopo la dimissione della 


persona dal carcere e/o dalle strutture individuate nel territorio, per il tramite dell’équipe integrata 


interistituzionale attraverso il coinvolgimento dell’Azienda sanitaria e dei servizi sociali degli Enti 


locali di residenza/domicilio della persona. 


 


Formazione. 


 


Le Regioni e le Province Autonome e i Centri per la giustizia minorile realizzano iniziative 


formative interdisciplinari e multiprofessionali, con particolare riguardo alle metodologie di lavoro 


integrato nonché agli aspetti valutativi, clinici e riabilitativi dei percorsi assistenziali in  linea con 


quanto previsto dall’art.14 del D.Lgs.28/07/1989 n. 272 recante “Norme di attuazione, di 


coordinamento e transitorie del decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, 


recante disposizioni sul processo penale a carico di imputati minorenni” che così dispone “ 1.  Il 


ministero di grazia e giustizia e le regioni realizzano annualmente appositi programmi congiunti di 


formazione e di aggiornamento per gli operatori minorili dell'amministrazione della giustizia e 


degli enti locali.” 
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Applicazione e Monitoraggio.  


 


Le Regioni e le Province autonome e i Centri per la giustizia minorile hanno il compito di recepire 


tali linee di indirizzo ed attuano con il sistema della Giustizia minorile specifici protocolli regionali 


(art.4, D. Lgs 28 agosto 1997). 


 


Gli Osservatori regionali per la sanità penitenziaria hanno il compito di monitorare l’applicazione di 


dette linee di indirizzo e dei protocolli regionali, anche per quanto riguarda l’utilizzo appropriato 


dell’offerta di cura sul territorio. 


 


Le Regioni e le Provincie Autonome hanno altresì il compito di definire la complessiva 


programmazione della rete regionale di sanità penitenziaria minorile secondo la normativa vigente, 


ivi compresa la definizione degli standard minimi di personale con particolare riferimento al 


personale specialistico psicologico/psichiatrico/psicoterapeutico, conformemente alla normativa 


nazionale e regionale vigente ivi compreso l'Accordo di Conferenza unificata del 22 gennaio 2015 e 


gli standard del personale per la salute in carcere come definiti dall’Intesa, ai sensi dell’articolo 11, 


comma 1 del decreto legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 25 


giugno 2019, n. 60, come modificato dall’articolo 1, comma 269, lett. c) della legge n. 234/2021, 


sullo schema di decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 


finanze, di adozione della metodologia per la determinazione del fabbisogno di personale degli enti 


del Servizio sanitario nazionale, per gli anni 2022, 2023 e 2024.  


 


 


Clausola di invarianza finanziaria. 


 


All’attuazione delle presenti Linee di indirizzo le Amministrazioni pubbliche coinvolte provvedono 


nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza 


nuovi, né maggiori oneri a carico della finanza pubblica, nonché, per quanto attiene agli enti del 


Servizio sanitario nazionale coinvolti, nel rispetto della disciplina di cui all'articolo 11, comma 1,del 


decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2019, n. 


60. 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA UNIFICATA 


 


SLR/MC 


Intesa, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 


sullo schema di decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 


Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro dell’economia e delle finanze, recante 


la ripartizione delle risorse del Fondo speciale per l’eliminazione delle barriere architettoniche 


negli edifici privati di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13.  


Rep. atti n. 46 /CU del 19 aprile 2023 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


Nell’odierna seduta del 19 aprile 2023: 


VISTO l’articolo 9, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 


VISTA la legge 9 gennaio 1989, n. 13, recante “Disposizioni per favorire il superamento e 


l’eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici privati” e, in particolare, l’articolo 10, che 


ha istituito, presso il Ministero dei lavori pubblici, un fondo speciale per l’eliminazione e il 


superamento delle barriere architettoniche negli edifici privati, annualmente ripartito, con decreto del 


Ministro dei lavori pubblici di concerto con i Ministri per gli affari sociali, per i problemi delle aree 


urbane e del tesoro, in proporzione al fabbisogno indicato dalle Regioni; 


VISTO l’articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, recante “Bilancio di 


previsione dello Stato per l'anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019”, 


così come modificato dalla sentenza della Corte Costituzionale del 13 aprile 2018, n. 74, il quale ha 


istituito, presso il Ministero dell’economia e delle finanze, un fondo tra le cui finalità è ricompresa 


l’eliminazione delle barriere architettoniche; 


VISTO l’articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, recante “Bilancio di 


previsione dello Stato per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020”, 


che rifinanzia il fondo di cui all’articolo 1, comma 140, della citata legge 11 dicembre 2016, n. 232; 


VISTO l’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, recante “Bilancio di previsione 


dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021”, che ha 


istituito un fondo finalizzato al rilancio degli investimenti delle amministrazioni centrali dello Stato 


e allo sviluppo del Paese; 


VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 giugno 2019, recante “Ripartizione 


delle risorse del Fondo finalizzato al rilancio degli investimenti delle amministrazioni centrali dello 


Stato e allo sviluppo del Paese di cui all’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145”, 


con il quale, per gli anni dal 2019 al 2033, è stata assegnata al Ministero delle infrastrutture e dei 


trasporti la somma complessiva di 16.101 milioni di euro; 


CONSIDERATI il principio di leale collaborazione e l’articolo 10, comma 2, della legge 9 gennaio 


1989, n. 13, stante il quale le Regioni ripartiscono le risorse del suddetto fondo speciale, a loro 


assegnate, tra i comuni richiedenti; 


VISTO lo schema di decreto trasmesso dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con nota del 


21 febbraio 2023, prot. GAB n. 6849, diramato in data 22 febbraio 2023, con nota prot. DAR n. 5890, 


con contestuale convocazione di una riunione tecnica; 







 


 


Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA UNIFICATA 


 


SLR/MC 


CONSIDERATI gli esiti della riunione tecnica, convocata con nota prot. DAR n. 5890 del 22 


febbraio 2023, tenutasi in data 15 marzo 2023, nel corso della quale sono state esaminate le 


osservazioni formulate dai Ministeri concertanti, dalle Regioni e dall’ANCI; 


VISTA la nota del Ministero dell’economia e delle finanze, acquisita al prot. DAR n. 7529, in data 


15 marzo 2023, contenente le osservazioni esaminate nel corso dell’incontro citato; 


VISTO lo schema di decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, riformulato in 


considerazione delle osservazioni e delle proposte emendative discusse nella riunione sopra citata, 


trasmesso in data 12 aprile 2023 con nota prot. GAB n. 13048, acquisito al prot. DAR n. 9433 e 


diramato in pari data con nota prot. DAR n. 9462; 


CONSIDERATI gli esiti della riunione tecnica tenutasi in data 18 aprile 2023, convocata con nota 


prot. DAR n. 9664, nel corso della quale sono state esaminate le ulteriori richieste formulate dalle 


Regioni e dall’ANCI; 


CONSIDERATO che, nel corso del citato incontro, il Ministero dell’economia e delle finanze e il 


Ministero del lavoro e delle politiche sociali hanno espresso il proprio nulla osta sul provvedimento, 


con le modifiche proposte dalle Regioni e dall’ANCI; 


VISTA la nota con la quale il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha trasmesso la versione 


definitiva dello schema di decreto che tiene conto delle richieste formulate dalle Regioni e dall’ANCI, 


trasmessa con prot. GAB n. 13956 e diramata, in data 18 aprile 2023, con nota prot. DAR n. 10097; 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta nel corso della quale: 


- le Regioni e le Province autonome hanno espresso avviso favorevole all’intesa sul provvedimento; 


- l’ANCI e l’UPI hanno espresso avviso favorevole all’intesa, con la raccomandazione di revisione e 


semplificazione dei criteri e della procedura di ripartizione del fondo, osservando che il duplice 


passaggio tra Comuni e Regioni allunga i tempi e non consente un tempestivo soddisfacimento delle 


richieste dei beneficiari del contributo; 


ACQUISITO l’assenso del Governo, delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di 


Bolzano, dell’ANCI e dell’UPI; 


SANCISCE INTESA 


nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 28 


agosto 1997, n. 281, sullo schema di decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 


concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro dell’economia e delle finanze, 


recante la ripartizione delle risorse del Fondo speciale per l’eliminazione delle barriere architettoniche 


negli edifici privati di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13. 


 


 


 Il Segretario Il Presidente 


 Cons. Paola D’Avena Ministro Roberto Calderoli 
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…..Nel complesso del 2023, si stima prudentemente che il PIL 
aumenterà dello 0,9 per cento. L’espansione economica è attesa poi 
essere più sostenuta nel 2024 (all’1,4 per cento), seguita da un 
aumento dell’1,3 e dell’1,1 per cento, rispettivamente, nel 2025 e 
2026. In un contesto caratterizzato da ampia incertezza….


RISCHI


…….Se da un lato l’OMS starebbe per dichiarare terminata
l’emergenza pandemica da Covid‐19, dall’altro non si registrano
prospettive di tregua nel conflitto tra Russia e Ucraina. Inoltre, ….
sono emersi nuovi rischi per la stabilità del sistema finanziario, in
seguito alle recenti crisi bancarie negli Stati Uniti e in Svizzera.
Infine, le ultime dinamiche geopolitiche potrebbero rallentare
ulteriormente l’andamento del commercio mondiale.


…. le informazioni disponibili, prevalentemente di natura qualitativa, suggeriscono un quadro macroeconomico in moderata ripresa, 
favorito dalla prosecuzione della fase di riduzione dei prezzi energetici.


Indicatori di finanza pubblica
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Indicatori di finanza pubblica


…… La proiezione di finanza pubblica a legislazione vigente non 
comprende le cosiddette politiche invariate, che riguardano spese 
ricorrenti ma non finanziate dalla legislazione in essere e che di norma 
vengono finanziate di anno in anno con la legge di bilancio in 
considerazione di impegni internazionali, di natura contrattuale o 
relative ad altre occorrenze. ….


Estratto da DEF 2023 – Programma di stabilità, sez. I. 


Conferenza delle Regioni e delle Province autonome


…….Alla copertura di tali esigenze, concorrerà una revisione della spesa 
che produca risparmi crescenti nel tempo senza pregiudicare 
l’erogazione di servizi pubblici e l’attuazione delle politiche sociali….


Non devono essere pregiudicati i livelli 
attuali dei trasferimenti alle Regioni e alle 
Province autonome, nonché l’incremento 
dei Lep ove riconosciuto un 
sottofinanziamento anche a seguito dei 
lavori della Commissione Tecnica 
fabbisogni standard (es. finanziamento 
delle borse di studio universitarie)


…..la programmazione di bilancio formulata dal presente Documento è 
coerente con i suddetti orientamenti, in primo luogo in termini di saldi 
nominali obiettivo


3







Rafforzamento della revisione della spesa
…….Le amministrazioni centrali dello Stato concorreranno al finanziamento di tali esigenze e dei nuovi interventi che il Governo deciderà di adottare con la manovra di 
fine anno, continuando nel percorso già avviato dallo scorso anno, di una rinnovata attività di valutazione e revisione della spesa nell’ambito della procedura prevista 
dall’articolo 22‐bis della legge n. 196 del 2009 e del suo profilo di riforma abilitante del PNRR (riforma 1.13). Pertanto, le predette amministrazioni assicureranno il 
concorso alla prossima manovra di finanza pubblica con risparmi di spesa in termini di indebitamento netto pari a 300 milioni nel 2024, 500 milioni nel 2025 e 700 
milioni dal 2026. Le riduzioni di spesa si aggiungono a quanto già previsto con la precedente legge di bilancio, portando la riduzione complessiva a 1,5 miliardi nel 
2024, 2 miliardi nel 2025 e 2,2 miliardi a partire dal 2026. La ripartizione tra i Ministeri e le aree di intervento sarà individuata con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, da adottare entro il 31 maggio su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei ministri.
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Consumi intermedi e acquisto di beni e servizi


Amministrazioni pubbliche Amministrazioni centrali


Amministrazioni regionali Amministrazioni locali


Redditi da lavoro dipendente 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021
Amministrazioni pubbliche  174.301 171.347 167.978 166.780 165.228 163.919 166.387  167.221  172.642  172.921  173.126  176.548 
Amministrazioni centrali 98.022 96.757 95.447 95.510 95.227 94.916 97.953    99.468    103.534  102.962  103.040  105.657 
Amministrazioni regionali 6.074 6.135 5.911 5.764 5.637 5.570 5.613      5.741      5.773      5.837      5.677      5.447     
Amministrazioni locali 72.837 71.240 69.242 68.125 66.987 66.028 65.496 64.878 66.257 67.058 67.184 68.129


Consumi intermedi e Acquisto di 
beni e servizi prodotti da 
produttori market


2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021


Amministrazioni pubbliche  136.765 135.122 134.199 135.368 136.120 136.742 140.871 143.923 146.580 146.899 149.008 157.228
Amministrazioni centrali 22.927 21.637 20.725 21.785 22.048 24.060 25.196 27.026 27.787 26.699 25.370 27.488
Amministrazioni regionali 6.460 5.611 5.963 5.803 5.595 5.052 5.146 5.233 5.323 5.557 5.874 5.564
Amministrazioni locali 111.154 110.681 110.572 110.800 111.762 110.271 113.441 114.899 116.873 118.212 121.560 127.607
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Margini di manovra di bilancio 2023 ‐ 2025


…..e alla luce del miglioramento della previsione di indebitamento netto 
a legislazione vigente, il Governo ha deciso di confermare gli obiettivi 
programmatici di deficit indicati nel Documento Programmatico di 
Bilancio dello scorso novembre, pari …. 3,7 per cento nel 2024 e 3,0 per 
cento nel 2025. Per il 2026 il nuovo obiettivo di indebitamento netto è 
fissato pari al 2,5 per cento del PIL, in linea con la previsione tendenziale 
e ben al di sotto del limite del 3 per cento previsto dal Patto di Stabilità e 
Crescita.


….si destina un ammontare di risorse pari …a oltre 4 miliardi alla 
allocazione al fondo per la riduzione della pressione fiscale per il 
2024……


…..A fronte di una stima di deficit tendenziale per l’anno in corso pari al 
4,35 per cento del PIL, il mantenimento dell’obiettivo di deficit esistente 
(4,5 per cento) permetterà di introdurre, con un provvedimento 
normativo di prossima adozione, un taglio dei contributi sociali a carico 
dei lavoratori dipendenti con redditi medio‐bassi di oltre 3 miliardi per 
quest’anno. Ciò sosterrà il potere d’acquisto delle famiglie e contribuirà 
alla moderazione della crescita salariale…..


…. Il Governo conferma gli obiettivi di indebitamento netto programmati 
nella versione aggiornata della Nota di Aggiornamento del DEF dello 
scorso novembre che prevedono la volontà di riportare il deficit di 
bilancio al 3 per cento del PIL nel 2025, e si prefigge di ridurre il deficit 
al di sotto di tale soglia l’anno successivo. 


«Flessibilità ai sensi della legge n.243/2012, art.6»:


 2023 = 0,1% del PIL pari a circa 3 mld; 


 2024 = 0,2% del PIL pari a circa 4 mld;


 Possibili ulteriori risparmi dal «venir meno , a 
partire dal 2024 delle misure temporanee 
introdotte all’aumento dei prezzi dell’energia»
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Manovra di bilancio 2023 ‐ 2025
Obiettivi della manovra
1) superare gradualmente alcune delle misure straordinarie di politica fiscale attuate negli ultimi tre anni, e individuare nuovi interventi sia per il sostegno ai 


soggetti più vulnerabili che per il rilancio dell’economia:
• supporto alle famiglie e alle imprese per contrastare il caro energia per tutto il primo trimestre
• revisione degli incentivi edilizi, in modo tale da combinare la spinta all’efficientamento energetico e antisismico degli immobili con la sostenibilità dei relativi 


oneri di finanza pubblica e l’equità distributiva;


2) ridurre gradualmente,ma in misura sostenuta nel tempo, il deficit e il debito della PA in rapporto al PIL;
3) sostenere la ripresa dell’economia italiana e il conseguimento di tassi di crescita del PIL e del benessere economico dei cittadini più elevati di quelli registrati nei 


due decenni scorsi.
• Al finanziamento delle cosiddette politiche invariate a partire dal 2024, nonché alla continuazione del taglio della pressione fiscale nel 2025‐2026, 


concorreranno un rafforzamento della revisione della spesa pubblica e una maggiore collaborazione tra fisco e contribuente.
4) riduzione dell’inflazione e recupero del potere d’acquisto delle retribuzioni. Le misure di contenimento del caro energia hanno fornito un contributo determinante 


ad arginare la salita dell’inflazione da metà 2021 in poi. La caduta del prezzo del gas naturale che si è registrata dalla fine della scorsa estate ha trainato al ribasso 
anche il prezzo dell’energia elettrica. 


…….Coerentemente con la risoluzione parlamentare dello scorso 9 marzo, nel dibattito in seno all’Ecofin e ai suoi sottocomitati, il Governo ha sostenuto le linee 
principali della proposta dalla Commissione pur evidenziandone alcuni punti critici (ad esempio la categorizzazione degli Stati membri in base alla severità delle 
‘sfide’ di finanza pubblica) e proponendo l’adozione di un trattamento preferenziale per gli investimenti pubblici per contrastare i cambiamenti climatici e
promuovere la transizione digitale (i due pillar del PNRR), nonché la spesa per la difesa derivante da impegni assunti nelle sedi internazionali.
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Misure per Regioni ed Enti locali 
Tra le principali misure a sostegno delle Regioni e degli Enti locali vi sono la stabilizzazione del contributo riconosciuto ai Comuni per il ristoro del gettito non più acquisibile a 
seguito dell’introduzione della TASI, l’incremento del fondo di solidarietà comunale, il rifinanziamento dei fondi per il trasporto pubblico locale e del trasporto ferroviario 
regionale per la compensazione dei minori ricavi tariffari realizzati nel periodo di emergenza da Covid‐19. Sono stati previsti inoltre il finanziamento di iniziative di 
assistenza tecnica specialistica in favore dei Comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti al fine di assicurare l’efficace e tempestiva attuazione degli interventi 
previsti dal PNRR e i contributi per spese di progettazione relativa ad interventi di messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico, efficientamento energetico delle 
scuole, edifici pubblici e patrimonio comunale, nonché per la sicurezza delle strade.







1) Sanità 


2) Trasporto pubblico Locale 


3) Salvaguardia degli equilibri di bilancio e Contributo alle Regioni e alle Province 
autonome per l’esercizio delle proprie funzioni a copertura dei rincari prezzi prodotti 
energetici (il comparto non ha ricevuto nessun contributo nel 2022)


4) Interventi per il miglioramento della «qualità dell’aria» (Sentenze della Corte di 
Giustizia del 10 novembre 2020 e del 12 maggio 2022)


5) Salvaguardia della flessibilità e dell’invarianza di gettito  a seguito della Riforma 
fiscale con la piena applicazione della legge 42/2009 e del d.lgs 68/2011


Manovra di bilancio 2023 ‐ 2025


Obiettivi prioritari delle Regioni e delle Province autonome
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Spesa sanitaria


E previsione


…….Nel triennio 2024‐2026, la spesa sanitaria è prevista crescere a un tasso medio annuo dello 0,6 per cento; nel medesimo arco temporale il PIL nominale crescerebbe in media del 3,6 
per cento. Conseguentemente, il rapporto fra la spesa sanitaria e PIL, pari al 6,3 per cento nel 2024, si stabilizza al 6,2 per cento dal 2025 mantenendosi tale fino alla fine del periodo di 
previsione. La minore spesa riscontrabile nel 2024 (‐2,7%) rispetto al 2023 è dovuta fondamentalmente a due ordini di motivi. Il primo concerne il venir meno degli arretrati per il 
rinnovo del triennio 2019‐2021 dei contratti del personale dirigente e convenzionato con il SSN. Il secondo è relativo alla cessazione dei costi imputabili all’attività dell’Unità di cui 
all’articolo 2 del decreto‐legge n. 24 del 2022. La previsione sconta la parziale contabilizzazione degli oneri per il rinnovo dei contratti e delle convenzioni del personale del SSN per il 
triennio 2022‐2024 che implicheranno un aumento della spesa successivamente al perfezionamento di tali accordi, in quanto non ricomprende gli eventuali oneri per rinnovo di contratti 
e convenzioni successivi alla tornata contrattuale 2019‐2021 ulteriori rispetto al riconoscimento dell’indennità di vacanza contrattuale per le tornate contrattuali 2022‐2024 e 2025‐
2027. La previsione riflette anche: 
• la dinamica dei diversi aggregati di spesa coerente con gli andamenti medi registrati negli ultimi anni; 
• gli interventi di razionalizzazione dei costi già programmati a legislazione vigente; 
• la spesa sanitaria corrente per l’attuazione del PNRR
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…..Dopo una fase iniziale di riduzione per effetto delle misure di contenimento della dinamica della spesa, la previsione del rapporto fra spesa sanitaria e PIL presenta un profilo 
crescente a partire dal 2025 e si attesta attorno al 7,3 per cento nell’ultimo ventennio di previsione.


Nel prendere atto che il Governo segnala che il rapporto spesa sanitaria /PIL si stabilizza dal 2025 per poi 
crescere, le Regioni propongono che tale percorso possa essere anticipato almeno al 2024







……La spesa sanitaria nazionale è stata per lungo tempo inferiore alla media dell’UE, ma gli interventi posti in essere durante la crisi pandemica hanno contribuito a un 
consistente incremento del livello del finanziamento del sistema sanitario nazionale. I dati Eurostat mostrano infatti che l’Italia è passata dal un rapporto spesa 
pubblica/Pil del 6,8 per cento per cento nel 2019 al 7,9 per cento del 2020, collocandosi quindi quasi in linea con la media UE (8 per cento) ma facendo registrare un 
incremento leggermente superiore (+1,1 per cento contro l’1 per cento medio europeo). Gli ultimi sviluppi confermano l’inversione di rotta: la legge di bilancio per il 2023 
ha infatti previsto un importante incremento del FSN, con un incremento pari a 2,15 miliardi per l'anno 2023, 2,3 miliardi per l'anno 2024 e 2,6 miliardi a decorrere 
dall'anno 2025. Inoltre con la legge n. 34 del 30 marzo 2023, il FSN è stato ulteriormente integrato per un importo pari a 1,4 miliardi. Il Governo è impegnato ad 
assicurare una gestione efficace delle relazioni finanziarie tra Stato e Regioni e, inoltre, il rafforzamento degli strumenti di programmazione e delle soluzioni per la 
misurazione e la valutazione dei rapporti tra fabbisogni, stanziamenti e servizi erogati. Una priorità è quella di rafforzare l’assistenza sanitaria, riducendo le 
asimmetrie territoriali e raggiungendo un assetto complessivo più omogeneo sul territorio nazionale, in termini di proporzioni tra i macro‐livelli di assistenza 
(prevenzione, territoriale, ospedaliera). È inoltre in corso il completamente del percorso di razionalizzazione del Programma Nazionale degli Esiti, che risale al 2015, al 
fine di promuovere una più stretta integrazione tra ospedale e territorio alla luce dei nuovi modelli e standard per lo sviluppo dell’assistenza territoriale previsti dal DM 
77/2022 e gli obiettivi, previsti dalla Missione 6 del PNRR. In Italia, i settori della salute esprimono, inoltre, grande valore economico (occupazione, R&S, investimenti, 
produzione). Nel 2022 il primo settore per crescita dell’export, al netto degli energetici, è la farmaceutica (+43 per cento), con saldo estero di +9 miliardi. La salute è 
una filiera strategica con significative esternalità positive (ricerca pubblica, investimenti nei centri clinici, produttività di popolazione in migliore salute) e una 
valenza importante di sicurezza nazionale. In questo comparto, il perseguimento di un’elevata qualità della spesa pubblica richiede il coordinamento tra politiche 
sanitarie e industriali. (Programma nazionale di riforma)


Spesa sanitaria


 Ultimo «Patto Salute»: 18 dicembre 2019


 Necessità di riforma del sistema di «payback»


 Fabbisogno per la chiusura definitiva dell’emergenza Covid‐19 e sostegno per il caro prodotti energetici
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Copertura integrale dei mancati introiti tariffari 2021‐2022 (almeno gennaio‐marzo).
Il fabbisogno ancora da coprire per l’anno 2021 è pari a 845 milioni (coperti per 350 ml nella recente manovra
finanziaria). A tali risorse andrebbero aggiunte quelle per l’esercizio 2022 circa 450 ml per il primo trimestre
dell’anno 2022 fino al termine emergenza Covid, a cui si aggiungono minori ricavi per il periodo 1° aprile 2022 al 31
luglio 2022 per 430 ml al fine di accelerare le azioni di ripresa del trasporto pubblico calcolando il contributo
ipotizzando un calo fisiologico della domanda di trasporto pari almeno al 20%.)


Maggiori costi energetici /carburanti
Si auspica analogo finanziamento anche per l’esercizio 2023.


Adeguamento dei corrispettivi di servizio al tasso inflazione programmato


Si ricorda l’obbligo da parte delle Regioni e delle Province autonome di adempiere all’adeguamento del
corrispettivo che si traduce in una spesa obbligatoria per i bilanci regionali.


Trasporto Pubblico locale


Fabbisogno finanziario per:
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Orientamento europeo politica fiscale
….Le linee guida per la programmazione fiscale del 2024 elaborate dalla Commissione L’8 marzo 2023 la Commissione europea ha pubblicato una Comunicazione44 in cui 
vengono definiti gli orientamenti preliminari di politica fiscale per il 2024. La Commissione conferma che la Clausola Generale di Salvaguardia (CGS) verrà disattivata 
alla fine del 2023, alla luce del fatto che l’economia europea ha recuperato il livello pre‐pandemico ed ha superato la fase acuta dello shock energetico esacerbato 
dalla guerra in Ucraina. 
…..
Le raccomandazioni fiscali per il 2024 saranno formulate prendendo a riferimento la spesa primaria netta, definita come spesa finanziata a livello nazionale al netto 
di misure discrezionali in entrata ed escluse le spese per interessi e la componente ciclica della spesa per disoccupazione. Dato il ruolo centrale degli investimenti 
pubblici, la Commissione continuerà a porre enfasi su questo tipo di spesa nelle sue raccomandazioni fiscali. Coerentemente, la Commissione invita a salvaguardare la 
spesa per investimenti e a effettuare il consolidamento limitando la crescita della spesa corrente finanziata a livello nazionale rispetto alla crescita del prodotto 
potenziale nominale. Le raccomandazioni fiscali per il 2024 forniranno anche orientamenti rispetto alle misure contro il caro energia. Le linee guida della Commissione 
indicano che se i prezzi dell’energia rimanessero stabili al livello attuale o continuassero a calare, le misure di sostegno dovrebbero essere eliminate nel 2024. Nel caso ciò 
non accadesse, il sostegno dovrebbe essere mirato a proteggere le famiglie e le imprese più vulnerabili, in modo da ridurre i costi delle misure sul bilancio pubblico e 
incentivare il risparmio energetico. La Commissione invita a destinare gli eventuali risparmi in termini di minor spesa alla riduzione del deficit nel 2024…..


Debito amministrazioni locali: in riduzione in termini 
percentuali e in valori assoluti
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…... In linea con lo spirito della proposta di riforma delle regole europee, il 
Governo conferma il percorso di graduale aggiustamento di bilancio 
programmato nella NADEF e nel DPB per continuare a ridurre l’elevato debito 
pubblico, cosciente che un risanamento troppo repentino potrebbe avere un 
impatto negativo sulla crescita. Pur nell’incertezza della situazione geopolitica 
attuale, il Governo si impegna a un consolidamento pluriennale che, combinato 
con gli investimenti e le riforme strutturali definiti nel PNRR e le altre riforme 
programmate, mira a sostenere il potenziale di crescita dell’economia e 
migliorare la sostenibilità del debito pubblico. Il Governo ritiene che sia interesse 
del Paese proseguire su tale sentiero fino a quando l’analisi di sostenibilità del 
debito indichi che non siano necessari ulteriori miglioramenti del saldo primario 
strutturale……


…..Il percorso discendente del debito viene garantito operativamente 
attraverso un tetto alla spesa primaria netta per un orizzonte temporale di 
quattro anni, con la possibilità di un’eventuale estensione fino a un massimo di 
sette anni a fronte di impegni assunti su riforme e investimenti


Orientamento europeo politica fiscale


……Il governo della spesa pubblica e la capacità di intervenire sulle sue 
determinanti assume un ruolo ancor più rilevante nel contesto della riforma della 
governance europea che si va definendo. In questo nuovo quadro, infatti, 
potrebbe assumere un ruolo centrale nella programmazione finanziaria e nella 
sorveglianza fiscale, l’allineamento del tasso di crescita della spesa primaria 
delle amministrazioni pubbliche ad un parametro prestabilito ….. Il 
finanziamento a regime dei costi di esercizio e di mantenimento degli 
investimenti finanziati con il PNRR potrà richiedere, inoltre, una ricomposizione 
del bilancio pubblico in modo da liberare spazi fiscali connessi al 
funzionamento, gestione e manutenzione di questi interventi…..


Sono previste specifiche Strutture ad 
hoc con stanziamento di risorse per il 
monitoraggio della spesa


La dimensione locale e regionale non è 
considerata nella proposta della Commissione 
«Gli orientamenti per una riforma del quadro 
di governance economica dell’UE», dato che il 
rapporto debito / PIL e quello sul calcolo del 
deficit, si basa unicamente su criteri nazionali.


Necessario un coordinamento con la 
«Regola dell’equilibrio di bilancio 
per le amministrazioni territoriali»
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Necessità di applicazione dell’articolo 24 del DL 50/2017: che prevede che: «Previo aggiornamento da parte della 
Conferenza Unificata, ….  del  rapporto  sulla  determinazione  della effettiva entità e della ripartizione delle 
misure di consolidamento disposte dalle manovre di finanza pubblica fra i diversi  livelli  di governo fino 
all'annualità 2016 e con la proiezione  dell'entità  a legislazione vigente per il 2017 – 2019……


Orientamento europeo politica fiscale


Le nuove regole non devono pregiudicare gli attuali principi di equilibrio di bilancio rispettati dagli enti 
territoriali secondo quanto previsto dal D.lgs118/2011 e dalla legge 243/2012 = RESPONSABILITA’ DELLA 
PROPRIA SPESA


I tetti di spesa primaria sarebbero anacronistici se applicati a enti che già rispettano gli equilibri di bilancio e 
la regola dell’indebitamento solo per spese di investimento.


Si auspica che non vengano create nuove regole di spesa che non farebbero che complicare e rendere poco 
trasparente la situazione contabile degli enti territoriali e il loro effettivo apporto agli equilibri di finanza 
pubblica.


Si ritiene che il rispetto degli equilibri di bilancio siano la più «semplice variabile osservabile»


Le Regioni ritengono che  l’adozione anche a livello territoriale di un sistema fondato sul 
tetto di spesa sia impraticabile.
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Regola dell’equilibrio di bilancio per le amministrazioni locali
….. La normativa vigente, assicurando la piena attuazione degli articoli 81 e 97 della Costituzione e in conformità con 
l’interpretazione della Corte costituzionale, stabilisce l’obbligo del rispetto dei seguenti equilibri di bilancio per tutti gli
enti territoriali….


Inoltre, nel 2022 il deficit e il debito delle amministrazioni locali 
in rapporto al PIL non hanno subito particolari variazioni rispetto 
al 2021: il settore istituzionale delle amministrazioni locali 
utilizzato nelle statistiche di contabilità nazionale continua a 
presentare, nel suo complesso, una situazione di bilancio 
sostanzialmente stabile e un rapporto debito/PIL contenuto. Nel 
corso del 2022, a fronte di una sostanziale ripresa dell’economia a 
livello locale che avrebbe portato a superare gli effetti 
dell’emergenza epidemiologica sugli equilibri di bilancio, si è 
inserita una nuova emergenza legata agli effetti del rincaro dei 
beni energetici. Come già avvenuto negli anni precedenti, al fine di 
garantire la continuità dei servizi erogati, il sostegno finanziario 
introdotto dal Governo è stato immediato ed ha interessato anche 
gli enti locali. …..


Le Regioni e le Province autonome si sono fatte carico del rispetto degli equilibri di bilancio e non hanno ricevuto 
alcun contributo per caro prodotti energetici in omogeneità con gli altri enti territoriali.
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…. gli investimenti delle amministrazioni locali nel 2021, ultimo anno disponibile, siano cresciuti del 10,2 per cento su 
base annua. Questo andamento ha contribuito per circa il 5,8 per cento alla crescita degli investimenti in termini reali 
dell’intero comparto pubblico.


Regola dell’equilibrio di bilancio per le amministrazioni locali
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PNRR
…. È certo che il realizzarsi del piano di investimenti e di riforme organico al PNRR crea legittimamente e correttamente delle aspettative di livelli di 
crescita maggiori rispetto a quelli attualmente prospettati nei documenti ufficiali. Queste aspettative sono supportate da stime effettuate sia dalla 
Commissione europea , sia all’interno dei documenti programmatici nazionali e, in particolare, nel PNR . Per i motivi prudenziali sopra accennati il 
presente documento incorpora solo parzialmente nelle stime di crescita gli effetti sulla produttività e sull’offerta di lavoro connessi all’attuazione del 
PNRR. 


….. In considerazione della stretta integrazione fra il PNR e l’implementazione del PNRR, ……..si offre una valutazione aggiornata delle stime 
dell’impatto macroeconomico complessivo delle misure di spesa del PNRR, che tiene conto delle informazioni al momento disponibili sulle spese 
effettuate nel triennio 2020‐2022 e di ipotesi di natura tecnica in merito alla ripartizione delle spese sui rimanenti anni, nelle more della ridefinizione 
del Piano in corso . Tale valutazione è effettuata nell’ipotesi di realizzazione integrale di tutti i progetti del Piano così come attualmente previsti; ……
In base alle ipotesi adottate, nel 2026, anno finale del Piano, per effetto delle spese ivi previste il PIL risulterebbe più alto del 3,4 per cento rispetto allo 
scenario di base (che non considera tali spese).
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 


CONFERENZA UNIFICATA 


 


SLR/MC 


Intesa, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, sullo schema di 


decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sulla ricognizione degli interventi 


relativi alla realizzazione di piste ciclabili urbane e metropolitane in attuazione della misura 


PNRR 4.1, sub-investimento 2.   


Rep. atti n. 47/CU del 19 aprile 2023 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


Nell’odierna seduta del 19 aprile 2023: 


VISTO l’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, recante “Disposizioni per 


l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3”; 


CONSIDERATO che la misura M2C2 – 4.1 del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) 


prevede il “Rafforzamento della mobilità ciclistica” attraverso la realizzazione di 570 km di piste 


ciclabili urbane e metropolitane e di 1.250 km di piste ciclabili turistiche; 


VISTO il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 12 agosto 2020, n. 344, che ha 


assegnato la quota di euro 50 milioni relativa ai progetti già in essere per il rafforzamento della 


mobilità ciclistica per il periodo 2022 – 2026; 


VISTO il decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili 15 dicembre 2021, n. 


509, che ha definito le modalità di utilizzo della quota delle risorse, pari ad euro 150 milioni, relativa 


ai nuovi progetti per la costruzione di almeno 365 km aggiuntivi di piste ciclabili urbane e 


metropolitane, alle città sedi delle principali università nazionali; 


VISTA la nota prot. 5538 del 10 febbraio 2023, acquisita al prot. DAR n. 4493, con la quale il 


Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha trasmesso lo schema di decreto in oggetto, diramato 


con nota prot. DAR n. 4927 del 14 febbraio 2023, con contestuale convocazione di un incontro a 


livello tecnico; 


CONSIDERATI gli esiti del sopra citato incontro svoltosi, a livello tecnico, il 23 febbraio 2023, nel 


corso del quale il Coordinamento tecnico interregionale in materia di infrastrutture e trasporti ha 


espresso avviso favorevole all’intesa mentre l’ANCI ha presentato delle proposte emendative; 


VISTA la nota prot. GAB n. 12068 del 4 aprile 2023, con la quale il Ministero delle infrastrutture e 


dei trasporti ha trasmesso la nuova versione del provvedimento, acquisita al prot. DAR n. 8846 e 


diramata, in pari data, con nota prot. DAR n. 8859, con contestuale convocazione di un incontro a 


livello tecnico l’11 aprile 2023; 


CONSIDERATI gli esiti del sopra citato incontro tecnico nell’ambito del quale le Regioni e l’ANCI 


hanno condiviso l’ultima formulazione del provvedimento in parola, esprimendo avviso favorevole 


all’intesa; 


CONSIDERATI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale:  


- le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole 


all’intesa segnalando, come già fatto in passato, la difficoltà per le Regioni di verificare la 


coerenza dei progetti finanziati con le risorse contenute nello schema di decreto in oggetto 


con la rete ciclabile nazionale, come definita dal Piano generale della mobilità ciclistica;  







 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 


CONFERENZA UNIFICATA 


 


SLR/MC 


- l’ANCI e l’UPI hanno espresso avviso favorevole all’intesa; 


ACQUISITO l’assenso del Governo; 


    SANCISCE INTESA 


nei termini di cui in premessa, ai sensi, dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, 


sullo schema di decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sulla ricognizione degli 


interventi relativi alla realizzazione di piste ciclabili urbane e metropolitane in attuazione della misura 


PNRR 4.1, sub-investimento 2.   


 


   


 Il Segretario Il Presidente 


  Cons. Paola d’Avena Ministro Roberto Calderoli  
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 


 
CONFERENZA UNIFICATA 


 


SLR/MC 


Designazione, ai sensi dell’articolo 11-ter, comma 1, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e 


successive modificazioni, dei rappresentanti delle Regioni e degli enti locali in seno alla 


Conferenza nazionale di coordinamento delle Autorità di sistema portuale. 


 


Rep. atti n. 48/CU del 19 aprile 2023 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


Nell’odierna seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTA la legge 28 gennaio 1994, n. 84, come modificata dal decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 


169, e, in particolare, l’articolo 11-ter, il quale prevede che presso il Ministero delle infrastrutture e 


dei trasporti sia istituita la Conferenza nazionale di coordinamento delle Autorità di sistema portuale 


(AdSP); 


 


VISTO l’articolo 11-ter della legge 28 gennaio 1994, n. 84, come modificato dal decreto legislativo 


13 dicembre 2017, n. 232, il quale prevede che, in seno alla Conferenza nazionale di coordinamento 


delle Autorità di sistema portuale, siano designati cinque rappresentanti dalla Conferenza unificata, 


di cui tre rappresentanti delle Regioni, uno delle Città metropolitane e uno dei Comuni; 


 


CONSIDERATI gli esiti della seduta dell’8 marzo 2018, nel corso della quale questa Conferenza, 


con atto Rep. n. 28/CU, ha designato i rappresentanti delle Regioni e degli enti locali in seno alla 


Conferenza nazionale di coordinamento delle Autorità di sistema portuale (AdSP); 


 


CONSIDERATI gli esiti della seduta del 13 dicembre 2018, nel corso della quale questa Conferenza, 


con atto Rep. n. 140/CU, ha confermato i rappresentanti delle Regioni e dagli enti locali in seno alla 


Conferenza nazionale di coordinamento delle Autorità di sistema portuale;  


 


CONSIDERATI gli esiti della seduta del 17 ottobre 2019, nel corso della quale questa Conferenza, 


con atto Rep. n. 105/CU, ha sostituito il rappresentante dell’ANCI in seno all’Autorità di sistema 


portuale; 


 


VISTA la nota prot. GAB. n. 39121 del 23 novembre 2022, acquisita al prot. DAR n. 19421 e 


diramata con nota prot. DAR n. 19537 del 24 novembre 2022, con la quale il Ministero delle 


infrastrutture e dei trasporti ha chiesto la conferma dei rappresentanti designati ovvero l’indicazione 


dei nuovi in seno all’Autorità di cui trattasi;  


 


VISTA la nota di sollecito inviata dall’ufficio per il coordinamento delle attività della segreteria della 


Conferenza Stato-Regioni, in data 7 febbraio 2023, prot. DAR n. 3962, a Regioni e Province 


autonome di Trento e di Bolzano ed agli enti locali; 


 


CONSIDERATO che il punto, iscritto all’ordine del giorno della seduta di questa Conferenza del 2 


marzo 2023, è stato rinviato su richiesta delle Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano e 


dell’ANCI; 
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CONFERENZA UNIFICATA 


 


SLR/MC 


VISTA la nota prot. n. 20/IESS/SG/MF-23 dell’8 marzo 2023, acquisita, in pari data, al prot. DAR 


n. 6955, con la quale il Segretario generale dell’ANCI ha indicato i seguenti nominativi:  


− il dott. Luigi Brugnaro, Sindaco del Comune di Venezia, 


− il dott. Rinaldo Melucci, Sindaco del Comune di Taranto; 


 


CONSIDERATO che il punto iscritto all’ordine del giorno della seduta di questa Conferenza del 22 


marzo 2023 è stato rinviato su richiesta delle Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano; 


 


VISTA la nota prot. n. 2524/DES-16LP del 19 aprile 2023, acquisita al prot. DAR n. 10202 in pari 


data, con la quale il Segretario generale della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha 


indicato i seguenti nominativi:  


− dott. ssa Elisa De Berti, Vicepresidente della Regione Veneto,  


− dott. Stefano Baccelli, Assessore della Regione Toscana,  


− dott. Christian Solinas, Presidente della Regione Sardegna;   


 


CONSIDERATO che nell’odierna seduta di questa Conferenza: 


- le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno confermato la dott.ssa Elisa De 


Berti, Vicepresidente della Regione Veneto, il dott. Stefano Baccelli, Assessore della Regione 


Toscana e il dott. Christian Solinas, Presidente della Regione Sardegna; 


- l’ANCI ha confermato il dott. Luigi Brugnaro, Sindaco del Comune di Venezia e il dott. Rinaldo 


Melucci, Sindaco del Comune di Taranto;  


ACQUISITO l’assenso del Governo su dette proposte;  


 


DESIGNA 


 


ai sensi dell’articolo 11-ter, comma 1, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive modificazioni, 


i seguenti componenti in seno alla Conferenza nazionale di coordinamento delle Autorità di sistema 


portuale:  


- per le Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano: la dott.ssa Elisa De Berti, 


Vicepresidente della Regione Veneto, il dott. Stefano Baccelli, Assessore della Regione Toscana, 


e il dott. Christian Solinas, Presidente della Regione Sardegna;  


− per l’ANCI: il dott. Luigi Brugnaro, Sindaco del Comune di Venezia, e il dott. Rinaldo Melucci, 


Sindaco del Comune di Taranto. 


 


 


                           Il Segretario  Il Presidente 


 Cons. Paola d’Avena Ministro Roberto Calderoli 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 


CONFERENZA UNIFICATA 


Intesa, ai sensi dell’articolo 9, comma 1, del decreto del Ministro dello sviluppo economico 11 
gennaio 2017, sullo schema di decreto direttoriale del Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica recante: “Aggiornamento e integrazione dei progetti standardizzati nell’ambito del 
meccanismo dei Certificati Bianchi”. 
 
Repertorio atti n. 49/CU del 19 aprile 2023. 
 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 
 
VISTO il decreto del Ministro dello sviluppo economico 11 gennaio 2017, recante “Determinazione degli 
obiettivi quantitativi nazionali di risparmio energetico che devono essere perseguiti dalle imprese di 
distribuzione dell’energia elettrica e il gas per gli anni dal 2017 al 2020 e per l’approvazione delle nuove 
Linee guida per la preparazione, l’esecuzione e la valutazione dei progetti di efficienza energetica”; 
 
VISTO, in particolare, l’articolo 9, comma 1, del citato decreto ministeriale 11 gennaio 2017, il quale 
prevede che le tipologie di interventi valutabili con il metodo standardizzato siano approvate con decreto 
direttoriale del direttore generale della direzione competitività ed efficienza energetica del Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica, d’intesa con la Conferenza unificata; 
 
VISTO lo schema di decreto recante “Aggiornamento e integrazione dei progetti standardizzati 
nell’ambito del meccanismo dei Certificati Bianchi”, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica, con nota acquisita al prot. DAR n. 3659 del 3 febbraio 2023 e diramata dall’Ufficio 
per il coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza in data 7 febbraio 2023, con nota 
prot. DAR n. 3842; 
 
VISTI gli esiti della riunione tecnica, tenutasi in data 20 febbraio 2023, nel corso della quale è stata 
discussa una richiesta di chiarimento delle Regioni, accolta dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica; 
 
VISTO il nuovo testo dello schema di decreto trasmesso dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica con nota acquisita al prot. DAR n. 8715 del 31 marzo 2023 e diramato dall’Ufficio per il 
coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza in data 3 aprile 2023 con nota prot. 
DAR n. 8736;  
 
VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nel corso della quale le Regioni e le Province autonome di Trento e 
di Bolzano, l’ANCI e l’UPI hanno espresso avviso favorevole all’intesa sul provvedimento in esame;  
 
ACQUISITO l’assenso del Governo,  
 


SANCISCE INTESA 
 
ai sensi dell’articolo 9, comma 1, del decreto del Ministro dello sviluppo economico 11 gennaio 2017, 
sullo schema di decreto direttoriale del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica recante: 
“Aggiornamento e integrazione dei progetti standardizzati nell’ambito del meccanismo dei Certificati 
Bianchi”. 
 


     Il Segretario      Il Presidente 
         Cons. Paola D’Avena     Ministro Roberto Calderoli 


 
 


 
SLR/MC 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 


CONFERENZA UNIFICATA 


Intesa, ai sensi dell’articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, sullo 


schema di decreto del Ministro dell’istruzione e del merito recante “Riparto delle risorse del 


Fondo nazionale per il Sistema integrato di educazione e di istruzione per l’esercizio finanziario 


2023”. 


 


Rep. atti n. 50/CU del 19 aprile 2023 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


Nell’odierna seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, recante “Istituzione del sistema integrato di 


educazione e istruzione dalla nascita sino ai sei anni, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera 


e), della legge 13 luglio 2015, n. 107”; 


 


VISTO, in particolare, l’articolo 8 del citato decreto legislativo n. 65 del 2017, il quale ha disciplinato 


l’adozione, da parte del Governo, di un Piano di azione nazionale pluriennale per la promozione del 


Sistema integrato su tutto il territorio nazionale; 


 


VISTO l’articolo 12 del medesimo decreto legislativo n. 65 del 2017, il quale, per la progressiva 


attuazione del Piano, ha previsto l’istituzione di un Fondo nazionale per il sistema integrato di 


educazione e di istruzione, da ripartire d’intesa con la Conferenza unificata, tenuto conto della 


compartecipazione al finanziamento del Sistema integrato da parte di Stato, Regioni, Province 


autonome di Trento e di Bolzano ed enti locali; 


 


VISTA la legge 29 dicembre 2022, n. 197, recante “Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 


finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025”; 


 


VISTO l’atto rep. n. 119/CU del 9 settembre 2021, con il quale questa Conferenza ha sancito l’intesa 


sul riparto del Fondo per gli esercizi finanziari 2021, 2022 e 2023; 


 


VISTO il Piano di azione per il quinquennio 2021-2025, adottato con deliberazione del Consiglio dei 


ministri del 5 ottobre 2021; 


 


VISTO il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 30 dicembre 2022, recante 


“Ripartizione in capitoli delle Unità di voto parlamentare relative al bilancio di previsione dello Stato 


per l’anno finanziario 2023 e per il triennio 2023 – 2025” e, in particolare, la Tabella 7, che prevede 


la riduzione del Fondo per l’esercizio finanziario 2023; 


 


CONSIDERATA la necessità di ripartire la quota perequativa assegnata alla Regione Basilicata per 


l’esercizio finanziario 2021, divenuta oggetto di decadenza, ai sensi dell’articolo 5, comma 4, e 


dell’articolo 7 del Piano di azione per il quinquennio 2021-2025; 


 


VISTO lo schema di decreto recante “Riparto delle risorse del Fondo nazionale per il Sistema 


integrato di educazione e di istruzione per l’esercizio finanziario 2023”, trasmesso dal Ministro 


dell’istruzione e del merito con nota del 15 marzo 2023, acquisita al prot. DAR n. 7420, e diramata 







 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 


CONFERENZA UNIFICATA 


nella medesima data dall’Ufficio di coordinamento delle attività di segreteria di questa Conferenza 


con prot. DAR n. 7454; 


 


VISTA la nota dell’Ufficio di coordinamento delle attività di segreteria di questa Conferenza prot. 


DAR n. 8681 del 31 marzo 2023, con la quale è stato comunicato che l’ANCI ha informato, per le 


vie brevi, di non avere osservazioni tecniche sul provvedimento e che le Regioni hanno comunicato 


il proprio avviso tecnico favorevole all’intesa, con una raccomandazione relativa al monitoraggio; 


 


VISTE le richieste di modifica allo schema di decreto, trasmesse dal Ministero dell’economia e delle 


finanze con nota del 7 aprile 2023, acquisita al prot. DAR n. 9139 e diramata nella medesima data 


dall’Ufficio di coordinamento delle attività di segreteria di questa Conferenza con prot. DAR n. 9153; 


 


VISTO il nuovo schema di decreto, trasmesso dal Ministero dell’istruzione e del merito con nota 


acquisita al prot. DAR n. 9339 del 12 aprile 2023, diramato dall’Ufficio di coordinamento delle 


attività di segreteria di questa Conferenza nella medesima data, con nota prot. DAR n. 9368, che 


recepisce le richieste di modifica formulate dal Ministero dell’economia e delle finanze; 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale: 


- le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole 


all’intesa, con la raccomandazione di prevedere che siano i Comuni ad alimentare il 


monitoraggio delle risorse impiegate nei confronti del Ministero, osservando che il tema del 


monitoraggio dovrà essere affrontato successivamente, individuando soluzioni specifiche e 


condivise in occasione della prossima intesa sul riparto del Fondo per gli anni 2024–2025;  


- l’ANCI ha espresso avviso favorevole all’intesa, rilevando, tuttavia, un ritardo nell’adozione 


del decreto, dovuto al nuovo passaggio in Conferenza unificata chiesto dalle Regioni, con 


conseguente ritardo nell’assegnazione delle risorse ai Comuni, e ha chiesto di fissare al più 


presto un incontro per discutere l’intesa per il riparto relativo agli esercizi finanziari 2024–


2025; 


- l’UPI ha espresso avviso favorevole all’intesa, aderendo alla posizione dell’ANCI; 


 


ACQUISITO, quindi, l’assenso del Governo;  
 


SANCISCE INTESA 


 


nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 13 aprile 


2017, n. 65, sullo schema di decreto del Ministro dell’istruzione e del merito recante “Riparto delle 


risorse del Fondo nazionale per il Sistema integrato di educazione e di istruzione per l’esercizio 


finanziario 2023”. 


 


 


Il Segretario       Il Presidente 


    Cons. Paola D’Avena     Ministro Roberto Calderoli 


 
 


 


 
SLR/CS 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 


CONFERENZA UNIFICATA 
 


Acquisizione della designazione, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera d), del decreto 


legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di un rappresentante in seno alla Commissione per il Sistema 


integrato di educazione e istruzione, di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 


n. 65. 
 


Repertorio atti n. 51/CU del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO l’articolo 9, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 


 


VISTO il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, recante “Istituzione del Sistema integrato di 


educazione e di istruzione dalla nascita sino ai sei anni, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, 


lettera e), della legge 13 luglio 2015, n. 107” e, in particolare, l’articolo 10, il quale dispone 


l’istituzione di una Commissione con compiti consultivi e propositivi, formata da esperti in materia 


di educazione e istruzione delle bambine e dei bambini da zero a sei anni, designati dal Ministro 


dell’istruzione, dell’università e della ricerca, dalle Regioni e dagli Enti locali; 


 


VISTO l’atto, rep. n. 28/CU del 25 marzo 2021, con il quale questa Conferenza unificata ha acquisito 


le designazioni dei rappresentanti delle Regioni e dell’ANCI in seno alla Commissione in oggetto, 


tra cui quella della dott.ssa Miriam Pompilia Pepe, in qualità di rappresentante dell’ANCI; 


 


VISTO il decreto del Ministro dell’istruzione 6 agosto 2021, n. 258, recante “Ricostituzione della 


Commissione per il Sistema integrato di educazione e istruzione”; 


 


VISTA la nota del 13 marzo 2023, acquisita al prot. DAR n. 7260 e diramata dall’Ufficio per il 


coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza in data 15 marzo 2023, con prot. 


DAR n. 7447, con la quale il Ministero dell’istruzione e del merito ha comunicato la rinuncia della 


dott.ssa Miriam Pompilia Pepe all’incarico di rappresentante dell’ANCI in seno alla Commissione ed 


ha chiesto di provvedere alla designazione di un nuovo rappresentante; 


 


VISTA la nota, acquisita al prot. DAR n. 9199 del 7 aprile 2023, con la quale l’ANCI ha comunicato 


il nominativo della dott.ssa Sabrina Feltrin, responsabile dell’Unità interventi di sostegno e gestione 


dei servizi in appalto dell’Area servizi all'infanzia del Comune di Milano, in sostituzione della dott.ssa 


Miriam Pompilia Pepe; 


 


VISTI gli esiti della odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale l’ANCI ha confermato 


il nominativo della Dott.ssa Sabrina Feltrin già indicata nella nota prot. DAR n. 9199 del 7 aprile 


2023; 


  


ACQUISITO l’assenso del Governo, delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di 


Bolzano, e dell’UPI; 


 







 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 


CONFERENZA UNIFICATA 
 


ACQUISISCE LA DESIGNAZIONE 


 


ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, della 


dott.ssa Sabrina Feltrin, responsabile dell’Unità interventi di sostegno e gestione dei servizi in appalto 


dell’Area servizi all’infanzia del Comune di Milano, in sostituzione della dott.ssa Miriam Pompilia 


Pepe, quale rappresentante in seno alla Commissione per il Sistema integrato di educazione e 


istruzione, di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65. 


 


 


Il Segretario          Il Presidente 


    Cons. Paola D’Avena                Ministro Roberto Calderoli 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 


CONFERENZA UNIFICATA 
 


Acquisizione della designazione, ai sensi dell’articolo 11 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 


n. 63, e dell’articolo 9, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, dei 


rappresentanti in seno alla Conferenza nazionale per il diritto allo studio. 


 


Rep. atti n.52/CU del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


Nell’odierna seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO l’articolo 9, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 


 


VISTO l’articolo 11 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 63, il quale prescrive l’istituzione 


della Conferenza nazionale per il diritto allo studio, prevedendo la partecipazione, tra gli altri, di 


un rappresentante della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano, di un rappresentante dell’ANCI e di un rappresentante dell’UPI; 


 


VISTA la nota del 21 marzo 2023, acquisita al prot. DAR n. 7983, diramata dall’Ufficio per il 


coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza in data 24 marzo 2023, con prot. 


DAR n. 8183, con la quale il Ministero dell’istruzione e del merito ha chiesto di comunicare i 


nominativi dei rappresentanti degli enti territoriali in seno alla Conferenza nazionale per il diritto 


allo studio; 


 


VISTA la nota del 18 aprile 2023, acquisita al prot. DAR n. 9967, con la quale l’UPI ha fatto 


pervenire il nominativo della dott.ssa Erika Borghesi, consigliera con delega alla programmazione 


scolastica della Provincia di Perugia, quale proprio rappresentante in seno alla Conferenza 


nazionale per il diritto allo studio; 


 


VISTA la nota del 19 aprile 2023, acquisita al protocollo DAR n. 10196, con la quale le Regioni e 


le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno comunicato, allegando il relativo curriculum 


vitae e la dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità, il nominativo 


della dott.ssa Patrizia Berti della Regione Emilia-Romagna quale proprio rappresentante in seno 


alla Conferenza nazionale per il diritto allo studio; 


 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta, l’ANCI ha consegnato un documento nel 


quale sono indicati i nominativi del dott. Massimo Nutini, componente effettivo, e della dott.ssa 


Valentina Scavone, componente supplente, quali propri rappresentanti in seno alla Conferenza 


nazionale per il diritto allo studio, allegando i relativi curricula vitae; 


 


ACQUISITO l’assenso del Governo; 


 







 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 


CONFERENZA UNIFICATA 
 


ACQUISISCE LA DESIGNAZIONE 


 


ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 63, e dell’articolo 9, comma 2, 


lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, quali rappresentanti in seno alla 


Conferenza nazionale per il diritto allo studio, dei nominativi di seguito indicati: 


 


• Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano: dott.ssa Patrizia Berti; 


• ANCI: dott. Massimo Nutini, componente effettivo, e dott.ssa Valentina Scavone, 


componente supplente; 


• UPI: dott.ssa Erika Borghesi. 


 


 


 


Il Segretario           Il Presidente 


    Cons. Paola D’Avena                 Ministro Roberto Calderoli 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 
 


CONFERENZA UNIFICATA 
 


SLR/CF 


 


Accordo, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, sul Piano generale di riparto tra le Regioni delle risorse del Fondo regionale per la 
protezione civile - Piano generale di riparto delle risorse tra le Regioni, ai sensi dell’articolo 
1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 13 luglio 2022, recante “Criteri di 
riparto e modalità di trasferimento delle risorse del Fondo regionale di protezione civile”. 
 
Rep. atti n. 53/CU del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO l’articolo 9, comma 2, lett. c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, a tenore del 
quale la Conferenza unificata promuove e sancisce accordi tra Governo, Regioni, Province, 
Comuni e Comunità montane, al fine di coordinare l’esercizio delle rispettive competenze e 
svolgere in collaborazione attività di interesse comune; 
 
VISTO il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, e successive modificazioni, recante “Codice 
della protezione civile”; 
 
VISTO, in particolare, l’articolo 7, comma 1, del citato decreto legislativo n. 1 del 2018, con il 
quale al fine dello svolgimento delle attività di cui al precedente articolo 2, gli eventi emergenziali 
di protezione civile si distinguono in tre tipologie, definendo di tipo b) le emergenze connesse con 
eventi calamitosi di origine naturale o derivanti dall’attività dell’uomo che, per loro natura o 
estensione, comportano l’intervento coordinato di più enti o amministrazioni e debbono essere 
fronteggiati con mezzi e poteri straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di 
tempo, disciplinati dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e di Bolzano nell’esercizio 
della rispettiva potestà legislativa; 
 
VISTO, in particolare, l’articolo 45 del citato decreto legislativo n. 1 del 2018, con il quale è 
istituito il “Fondo regionale di protezione civile”, iscritto nel bilancio autonomo della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, la cui finalità è contribuire al potenziamento del sistema di protezione 
civile delle Regioni e degli enti locali e concorrere agli interventi diretti a fronteggiare esigenze 
urgenti conseguenti alle emergenze di cui all’articolo 7, comma 1, lettera b), del medesimo decreto 
legislativo n. 1 del 2018; 
 
VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 13 luglio 2022, recante “Criteri di 
riparto e modalità di trasferimento delle risorse del Fondo regionale di protezione civile”; 
 
VISTO, in particolare, l’articolo 1, comma 2, del citato d.P.C.m. 13 luglio 2022, con il quale, 
sulla base dei criteri di cui al comma 1 del medesimo articolo, la Conferenza unificata trasmette al 
Dipartimento della protezione civile il Piano generale di riparto delle risorse tra le Regioni; 
 
VISTA la nota prot. n. 1785/C13PC del 23 marzo 2023 del Presidente della Conferenza delle 
Regioni e delle Province autonome, acquisita in pari data al protocollo DAR n. 8107, concernente 
l’approvazione della tabella di riparto del Fondo regionale di protezione civile per le annualità 
2022 e 2023, tenuto conto delle modifiche apportate ai criteri fissati dal citato d.P.C.m. del 13 
luglio 2022; 
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VISTA la nota del DAR n. 8507 del 29 marzo 2023, con la quale la suddetta tabella di riparto è 
stata diramata al Ministero dell’economia e delle finanze, alle Regioni, alle Province autonome di 
Trento e di Bolzano, all’Unione delle province d’Italia - UPI e all’Associazione nazionale comuni 
italiani – ANCI, con la contestuale convocazione di una riunione tecnica per il 12 aprile 2023; 
 
VISTA la nota prot. n. 18578 del 13 aprile 2023, acquisita in pari data al protocollo DAR n. 9625, 
con la quale il Dipartimento della protezione civile, con riferimento alla citata nota prot. n. 
1785/C13PC del 23 marzo 2023 del Presidente della Conferenza delle Regioni e delle Province 
autonome, ha richiesto, all’esito della riunione tecnica tenutasi il 12 aprile 2023, l’inserimento del 
provvedimento in oggetto, quale accordo, all’ordine del giorno della prima seduta utile di questa 
Conferenza; 
 
CONSIDERATO che nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza: 
 
- le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole 


all’accordo; 
 
- l’ANCI e l’UPI hanno espresso parere favorevole all’accordo con la richiesta, per quanto attiene 


all’ANCI, di istituire un tavolo per affrontare le tematiche legate ai fondi e per individuare 
risorse certe - non previste dal PNRR o altri meccanismi di finanziamento;  


 
ACQUISITO l’assenso del Governo; 
 


SANCISCE ACCORDO 


ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul 
Piano generale di riparto tra le Regioni delle risorse del Fondo regionale per la protezione civile - 
Piano generale di riparto delle risorse tra le Regioni, ai sensi dell’articolo 1 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 13 luglio 2022, recante “Criteri di riparto e modalità di 
trasferimento delle risorse del Fondo regionale di protezione civile”. 
 
 
                    Il Segretario                       Il Presidente 
             Cons. Paola D’Avena                        Ministro Roberto Calderoli 
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Informativa per il confronto in Conferenza unificata, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del 


decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante “Disposizioni per il contrasto degli incendi 


boschivi e altre misure urgenti di protezione civile”, convertito, con modificazioni, dalla legge 


8 novembre 2021, n. 155, sullo stato di aggiornamento dei piani regionali per la 


programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi 


boschivi, previsti dall’articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353, “Legge-quadro in 


materia di incendi boschivi”, nonché dei connessi adempimenti dei Comuni – aggiornamento 


2023. 


 


Rep. atti n. 54 /CU del 19 aprile 2023. 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


 


Nella seduta del 19 aprile 2023: 


 


VISTO l’articolo 3, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 353, recante “Legge-quadro in 


materia di incendi boschivi”, il quale prescrive che le Regioni approvano il piano regionale per la 


programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, 


sulla base di linee guida e di direttive deliberate dal Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 


delegato per il coordinamento della protezione civile, sentita la Conferenza unificata di cui 


all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 


 


VISTO l’articolo 3, comma 3, della citata legge n. 353 del 2000, il quale dispone che il piano 


regionale per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli 


incendi boschivi è sottoposto a revisione annuale; 


 


VISTO l’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 8 settembre 2021, n. 120, recante “Disposizioni 


per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure urgenti di protezione civile”, convertito, con 


modificazioni, dalla legge 8 novembre 2021, n. 155, secondo il quale il Ministro per gli affari 


regionali e le autonomie, entro il 30 aprile di ciascun anno, convoca la Conferenza unificata di cui 


all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per il confronto sullo stato di 


aggiornamento dei piani regionali previsti dall’articolo 3 della legge n. 353 del 2000, nonché dei 


connessi adempimenti dei Comuni; 


 


VISTA la nota prot. n. 18011 dell’11 aprile 2023, con la quale la Presidenza del Consiglio dei 


ministri - Dipartimento della protezione civile ha trasmesso la tabella riepilogativa dei Piani 


regionali antincendio boschivo (AIB) – aggiornamento 2023, previsti dall’articolo 3 della legge n. 


353 del 2000, per gli adempimenti finalizzati al rafforzamento delle attività di previsione e 


prevenzione degli incendi boschivi, acquisita al protocollo DAR n. 9266 dell’11 aprile 2023 e 


diramata in pari data alle Regioni ed agli enti locali con nota DAR n. 9273, con la quale è stata 


contestualmente convocata una riunione tecnica per il 13 aprile 2023;  


 


VISTA la nota prot. n. 19363 del 18 aprile 2023, con la quale la Presidenza del Consiglio dei 


ministri - Dipartimento della protezione civile ha trasmesso la tabella riepilogativa aggiornata dei 


Piani regionali antincendio boschivo (AIB) – aggiornamento 2023, previsti dall’articolo 3 della 


legge n. 353 del 2000, per gli adempimenti finalizzati al rafforzamento delle attività di previsione e 
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prevenzione degli incendi boschivi, acquisita al protocollo DAR n. 10018 del 18 aprile 2023 e 


diramata in pari data alle Regioni ed agli enti locali con nota DAR n. 10055; 
 
CONSIDERATO che nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza: 
 
- le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno preso atto dell’informativa; 
 
- l’ANCI e l’UPI hanno preso atto del contenuto dell’informativa e, per quanto concerne l’ANCI, 


è stato consegnato un documento che si allega quale parte integrante e sostanziale del presente 
atto (Allegato 1); 


 


 


PRENDE ATTO 


 
nei termini di cui in premessa, dell’informativa, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 


8 settembre 2021, n. 120, recante “Disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e altre misure 


urgenti di protezione civile”, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2021, n. 155, 


sullo stato di aggiornamento dei piani regionali per la programmazione delle attività di previsione, 


prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, previsti dall’articolo 3 della legge 21 


novembre 2000, n. 353, “Legge-quadro in materia di incendi boschivi”, nonché dei connessi 


adempimenti dei Comuni – aggiornamento 2023, diramata il 18 aprile 2023. 


 


   


   Il Segretario           Il Presidente      


        Cons. Paola D’Avena             Ministro Roberto Calderoli 
 


  














